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SCELTA 

D I 

NOTIZIE INTERESSÀNTI 


l’ AGRICOLTURA , LA PASTORIHA , E l' APPLICAZIOHE 
de' MATURALI PRODOTTI AGLI USI DEGLI ABITANTI 
DEL REGNO DI NAPOLI, ED ALLA LORO 
INDUSTRIA . 


O fortunatos nimium , sua si bona norint 
j4^ricolas !... 

Virgil. Georg.. lib. II. 


VOLUME li. 



NAPOLI i8ia 

dalla tipografia de' fratelli masi 

Largi> del Castello , N. 20. 

A spese del ‘ 9 /g. Romilly , Ne^ioziaiirc di libri ^ 
strada S. Giacomo N. 21. 
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A R T I C O L O I. 

« 

Della utilità dello esam^ delle parti costituenti e delle 
proprietà fìsiche del terreno-, e della maniera di co- 
noscere , ed apprezzare le terre per uso dell' Àgri- 
fcollura. , . , 


TRADVzioifE dal Francese, 

t . \ 

J.L Signor A- Thaer nei suoi Principi ragionati di 
agricoltura , ora comparsi in- idioma Francese , ia 
Ginevra , per traduzione dal Tedesco fattane da 
£. F'. B. Crud , nella parte addetta alla Agrono- 
mifi, si è particolarmente occupato e delle .p<yti 
costituenti, e delle proprietà fìsiche del suolo, e 
della maniera di conoscere ed apprezzare le terre. 
Prima di tutto egli osserva che T agricoltore per 
tirare i maggiori profitti dal suolo , e dal lavoro 
che vi applica, deve fare una scelta giudiziosa 
dei prodotti : e che questa buona scelta non puJ> 
effettuarsi da chi non abbia una profonda , cono- 
scenza del suo terreno . Questa giusta valutazione - 
del suolo non può avere altri fondamenti che ' 
nozioni esatte di Fisica , e di Chimica . Le cogni- 
zioni pratiche possono bastare per. certi terreni 
particolari, ma esse 'possono indurre in errore al- 
lorché se^ ne applicano le conseguenze ad altre 
terre, senza averne potuto approfondire le diife- 
renze . 

Le recenti scoperte in Storia naturale, ed in 
Chimica hanno molto sviluppato le cognizioni a- 
gli indicati oggetti relative'. Poco tempo è scorso 
dopo queste scoperte , onde non vi è motivo' di 
credere che non se ne possano fare molte altre ; 
e molte cose restano a determinarsi in una manie- 
ra piò positiva. Per la teoria dei concimi , e, per' 
la migliorazione Chimica del suolo, sono necesarie 
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idee chiare sh le parti costituenti del suolo , e sii 
le proprietà che iie derivano. 

Nel linguaggio .ordinario , noi diamo il nome di 
terra ad una mescolanza di sostanze variatissime 
che compongono la superficie del nostro pianeta, 
solamente una parte di questa massa consiste in 
te'rre propiiamenle dette . Queste terre , sono la 
idice, r allumina, la calce, e la magnesia . Bene 
spesso vi si unisce un poco di ferro, ed altre so- 
stanze elementari, in piccola quantità. Il terreno 
fertile, e adattato a produrre vegetabili utili, 
contiene , oltre le sostanze semplici , una materia 
compostissima, alla quale si è dato il nome di ter- 
riccio , o terra vegeto animale , che diliensce ^ntal- 
mente dalle terre propriamente dette . L Auto- 
re preferisce la parola latina humus per distingue- 
re bene questa sostanza, e non la confondere con 
le terre. Queste non sono suscettibili di essere de- 
composte j al contrario 1' humus è suscettmilrssimo 
di decomposizione : esso è una materia prodotta per 
mezzo della vita vegetabile , ed animale. Questa 
materia può essere cangiata , e distrutta da seste >sa, 
e specialmente per mezzo dell’ azione dei corpi 
esteriori . tssa è riprodotta sopra'la superficie del- 
la terra per mezzo della forza organica, e per 
conseguenza ad epoche diverse- si trova m quanti- 
tà differentissime ed la qualità variatissime. 

L’ Autore dà la sua teoria sii 1 apparenza pri- 
mitiva del nostro globo , e sii le revoluzioni che 
deve avere sotìerte . Egli cerca di spiegare cosi i 
principali fenomeni della formazione delle monta- 
gne e della disposizione dei suoli diversi , o strati- 
ficazione del terreno . Indi passa ad esporre le no- 
zioni chimiche , le quali egli crede necessarie al 
coltivatore illuminato , si per spiegare questi dive- 
si risultati , che senza ciò sembrerebbero contra- 
dittorii , si per tirare il miglior pattilo da tutte le 
sostanze che egli ha a sua portata. , ' 

Èa selice, e /’ allumina sono le terre le piu co^ 
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imiai , e raegllo cafatteriizate . Dopo esse la 
calce è quella che si trova la màggiur abbondanza} 
essasi avvicina alia natura degli alkali^^’^FinàdiOèn- 
te la magnesia serve di legatura fra hs'prinie 
terre che sono ■ insolubili*, e quelle cliè .sono “idi 
una natura alkalina . I chimici contaiKir^^a nove 
specie elementari: ma le cinque uliiraé'lboh inte“ 
ressano 1’ agricoltura , perchè non sf trovano ' al- 
la superficie del nostro suolo , sotto fociua di 
terra . 

Fenomeni osservati con precisiohe non permet- 
tono di negare che le terre siaiio corpi composti: 
pure , siccome non siamo potuti arrivare a de- 
coroporre le terre sopra notate, sono esse riguar- 
date copie semplici i o sostanze elementàfi^ StTita- 
der A\ Berlino ha provato 'che piante'' gràmiriee 
cereali , private di qualunqi^e contatto con la 
calce in particolare, ciò non ostante contenevano 
di calce , e di sìlice piii che i semi dai quali esse 
provenivano . De , Saussure parimente ha trovato 
molta calce nella cenere di varie specie ^di legno , 
che erano crésciute sopra' un suolo assolutamente 
sprovvisto di quella sostanza. Einhoff" avuta i 
medesimi risultati . F’auquelin ha dimostrato che 
gli escrementi , e le uoVa delle galline contene- 
vano di calce molto più di quella che’ ve 'n’ erà 
nel nutrimento dato a quelle bestie. Kón si do- * 
vrebbe adunque', parlando rigorosamente, riguar- 
dare come semplice una sostanza che è stata for- 
mata accidentalmente : questa sostanza dovrebbe 
essere considerata come il risultato di una com- 
binazione* Apparisce pure che' la calce può essere 
mutata in alkalj, e Talkali in calce : poiché si tròica 
alkali nelle ceneri dì una Spianta bruéìata’ ancora 
verde , mentre che si è troi^ata calce nella cene- 
re di^questa medesima pianta bruciata in stato di 
siccità. ‘ . r, , \ 

Xe terre sono in destrutti bili dal fuop|IÌÈ^e iio«k. 
si Volatilizzano . Non sonò succettibiil fusiòn# 
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quando sono separate , ma perdono questo carat- 
. lere refrattario quando sono, riunite . - 
• J>econdo il maggior numerò di esperienze , le 
terre non hanno atfinità con l’ossigeno . f ure Hum- 
bolt Ci') ha creduto di vedere , che diverse terre, 
particolarmente d’ allumina , avessero dell’ affinità 
per l’ossigeno, quando fossero' in uno stato di purità 
perfetta . ^ • . . • ‘ 

Ih colore di tutte le terre è il bianco puro: 1’ 
ossido di ferro nelle sue diverse modilicazioni se 
colora , come noi vediamo nello stato naturale . 

La calce , e le altre terre alkaline scoperte 'di 

(■i) Humboldt sostenne che Tossigeno fosse un princi- 
'pÌQ. fertilizzante . Le terre umettate, secondo lui , 1’ assor- 
biscono avidamente , cd è per esso un grande alimento di 
fertilità . Ma non si è verificata la di lui asserzione , poi^ 
elle ripetute le di lui’ osservazioni dal Zfe Saussure , e poi 
da lierlhollet , e da' altri , non hanno trovato , che le 
terre semplici abbiano queste facoltà , ma 1’ hanno soltan- 
to quando sodo mescolate con sostanze ossidabili . L' //rt- 
mas , o 'terra vegetabile , perchè è un misto di terre , e 
di sostanze vegetabili che si decompongono , per questo 
attrae st bene •!’ ossigeno . Le piogge , ed il sole favorisco- 
no questa operazione. Egli è bensì probabile, che 1' os- 
’sigeno che assorbiscono le terre fertili, non resti inopcror 
so • Può essere che lo. serbino per servirsene alla grande 
opra della germinazione, almeno nel 'suo principio . Il De 
Cftndolle ha sperimentàto che la germinazione è più ra- 
pida nelle terre che più sono^ state impregnate di ossige- 
no , o aria vitale . Per altro egli è certo che le piante 
possono vivere , e prosperare , senza assorbire la minima 
porzione dì ossigeno per il lato delle radici , come io me 
ne sono assicurato cori le più convincenti esperienze . Pas- 
sata l’epoca della germinazione;, e de!riQÌànzia , le pian- 
te non hanno più bisogno di ossigeno , il qnalenon badi 
lì in poi che una assai limitata utilità per la vegetazione. 
Carradori della fertilità della terra Memoria prefhiata 
dalla Ti- Società Ecofiomica di Firenze nel 1799- Secoh^ 
da Edizione con molte aggiunte-, e correzióni nel Tomo. 
VI. delle Men ' ‘ nasi- di Agricoltura e di Eco- 
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fresco , sono le sole solubili nell’acqua: alla calce 
bisogna ancora seicento ottanta volte il suo peso 
di acqua per essere completamente disciolta . Quan- 
tunque r allumina , e la silice siano insolubili nell’ 
acqua , e la magnesia non vi si disciolga, che, al 
più , per la diecimillesima parte del suo peso , pu- 
re queste terre contraggono ur^ legatura mecca- 
nica con l’acqua , quando sono mescolate con es- 
sa . Questa proprietà viene notata con il nome di 
forza di'ad^sione : essa yaria neJle diverse terre, 
e nelle loro mescolanze : cosi 1’ allumina , e la si- 
lice mescolate assieme ritengono molto più acqua 
di quello che ne avrebbero ritenuto prima di es- 
sere state mescolate . 

Allo agricoltore importa di conoscere la forza di 
adesione che esiste fra l’acqua, e le diverse me- 
scolanze terrose . Per assicurarsene si fà seccare una 
porzione della terra che si vuole esaminare , fino 
al punto nel quale essa non perderebbe più dei 
suo peso, ancora quando il' calore fosse portato a 
quello dell’ acqua bollente . Allora si mescola con 
diligenza acqua con una quantità pesata di questa 
terra, e si versa q,uesta mescolanza sopra uno stac- 
cio di crine, del quale sia notò il peso. Si lascia 
sgocciolare 1’ acqua somara bbondan te e quando non^ 
ne cade più , si 'pésa lo staccio con la terra: dal 
peso totale si deduce quello dello staccio e quellp 
che aveva la terra prima che fosse riunita all’ ac- 
qua. , . 

^ Ciò nori è tutto - Siccome vi sono terre che as- 
sorbiscono molta acqua, senza lasciarla sgocciolare, 
c ciò non ostante la lasciano svaporare facilmente, 
quando sono -Esposte al calore , bisogna esporre 
queste diverse specie di terre ad un grado di ca- 
lore eguale , e notare il tempo che le une , e le 
altre impiegano ad asciutmrsi completamente « 

In qùesta opera'zione , bisogna prendere per misu- 
ra un certo grado di temperatura, fino al quale si 
spinge il prosciugàmentd; imperocché le terre , e 
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specialmente T allumina , giammai periipno ÈOiii- 
jjlelamenle la loro acqua , fuori dei caso di essere 
spinte fjiio all’ incandescenza . 

Le terre non si •combinano con 1’ azoto , ( ò ni- 
trogeno ) con il carbonio j nè con 1’ idrogeno , 
nello stato di purità di queste sostanze ; ma diver- 
si fenomeni della* vegetazione , sembrano indica- 
re che le terre assorbiscono , e s’ incorporano il 
residuo della putrefazione, comunque la materia 
organica sia prodotta dalla riunione del carbonio, 
del nitrogeno , e dell’ idrogeno . 

Le terre alkalme si combinano con lo zollo, e 
queste combinazioni sono molto, simili a quelle che 
si ottengono dallo zolfo con gli alleali. E’ verisi- 
niile che si faccia una combinazione dello stesso 
genere con il' residuo della putrefazione , ma che 
questa combinazione sia prontamente decomposta 
ad una temperatura alta . 

Eccettuatane la silice , tutte le altre terre ele- 
, mentari hanno una grande affinità con gli acidi , 
ù possono essere disciolle da essi • L’ acido si satu- 
ra , e si neutralizza , cioè , perde le. sue qualità aci- 
de : ma le terre alkaline medesime provano un’ef- 
fetto simile, e perdono ÌI potere che esse avevano 
di agire sopra, le piante, e sopra la materia orga- 
nica . Da queste combinazioni risultano sali terro- 
si , che sono più , o meno solubili nell’ acqua . Le 
terre si distinguono fra loro specialmente per Ip 
maniere con le quali si cqmportano con gli acidi, 
per la formazione dei sali terrosi , e per la decom- 
posizione di questi ultimi.. • 

Le terre eleméntari hanno pure fra loro una af- 
finità elettiva , ed una attrazione chimica . Molte 
delle terre , e delle pietre , quali si trovano , sono 
Don solamente mescolanze, ma vere combinazioni, 
alla formazione delle quali pare che contribuisca- 
no gli ossidi metallici . 6i pnb unire chimicamen- 
te le terre primitive , fondendole insieme , ma pa- 
té che questa unione possa egualmente essere o- 


parata per Vja umida . Secondo ^ 

Guy fon, e di G odali n , aJcuSrterrt 
ce , e Ja rflice ; J> aiiumma ^ l! 
pitano reciprocarnente™àHe’loro H 
rà combinLd^ii coriS 

do ad esse cosi il loro dissolvente^ ri" togli^en- 
con questa aJtra terra 'j unendosi 

Sarà di una eJande ?m’n« 5°™^'"«"do*i con essa, 
suolo r approfondire mep-H« ? teoria del 

delle terre . ' .® questa, unione intima 
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» A R T I c O L O II. 

• i ' . 

^Indicazione dei caiafterì delle tre principali specie di 
. terre naturali , esposti in modo che possùpo cunoscer- 
-V li ancora Je persone le quali non hanno fallo alcun 
. corso regolare di Studj , estratta dalle Lezioni di 

sJgricoUura dèi Sig. Ottaviano Targioni Tozzcl- 

ti io . 

% * 

Tuttp le terre e pietre nostrali , secondo le a- 
nalisi chiniiché costano ordinariamente di tre sor- 
tì di terre primitive, o semplici , o elementari , o 
sia non più analizzabili ; cioè di terra Silicea o 
jelciosa, di Allumina , o terra argillosa ^ e di Calce ^ 
o terra 'calcarla. Vì"si trovano pure unite la J\Ia- 
gnesiaca y o Epsomica j la Barite , o terra pesaate , 
ed altre scoperte modernamente e che tralascio , 
perchè o ne manchiamo , o sono in quantità tra- 
scurabile' nel nostro 'suolo ; come pure vi. sono u- 
niti degli ossidi' metallici , quali sarebbero quelli di 
(ferro , i ‘quali 'tingono le terre di giallo , di fos- 
so , di bigio, di verde, di scuro, di nero', quelli 
di manganese , di farne ec. ' 

1 terreni coltivabili adunque altro non sono, che 
il casuale aggregato di più o meno corpi duri (a) 
e di sostanze pietrose risultanti dalle suddette tre 
terre semplici , o elernentari , le quali assoluta- 
mente sarebbero sterili se fossero separate , ma 
che unite insieme , ed associate a diverse sostanze 
eterogenee si distinguono dalle pietre per la du- 

(i) Interessanti riflessióni xm/Zc egualità delle terre 
dello Stato Romano àe\! Sig. Luigi Doria furono infe- 
lite nel Tona. I. delle Memorie peri Curiosi di Agri- 
coltura ; e nel Tom. 'Vi. di tali Memorie trovasi ripetu- 
ta COI) .aggiunte la Memoria sulla fertilità della Terra 
del Doli.. Gioacchino Carradori , Medico di Prato , 
premiata dalla Rcal Societk Economica di Firenze nel 
mese' di Giiigqo 1799. L. T. 

(a) Carrad. p< g* 
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rezza , o friabilitìi , e perchè s’imbevono, dell’ac- 
qua , e rigonfiano j lo' che non. fanno le pietre, il 
didacimento delle/ qu^Ji per, azione chimica , o 
meccanica produce continuamente le terre. 

Le len-e^.e pietre adunque , che si ritrovano 
presso di noi in maggior . qu^ndtà ( in Tosca- 
na ) sono le calciarle. , le argillose , le silicee , quelfe 
di aggregazione , o di' mescuglio fra le quali si 
possono',) ncludére la pozzolana , il,jrapillo ,, o ce- 
nere vulcanica , ed i peperini , le terre contenen- 
ti conchiglie, e. corpi «estranei . - _ 

Le terre siliqee, o arenose, o sabbiose, <ono dure, 
e ruvide, sciòlte , cioè rron coerènti o agglutina- 
bili con l’acqua, ‘nè distendibili .a guisa di pasta , 
né alterabili/ dagl’ acidi ; 6 siccome non ritengono 
l’umido , ma lo lascia'no 'Irapa'ssare e ^ feltrarsi,' , 

sono aride , e mobili ,* e diconsi terre leggiere , cp- 
nie qudle delle Dune , e dei tomboli in vicinan- 
za del mare , perchè facilmente ji muovono, nò 
conSfervano quella stabilità, o férnvezza che Iranno 
bisogno le piante coltivate , per fissare le. loro ra- 
dici e ritenere il nutrimento, che ad esse abbi- 
sogna ) onde sono sterili . Questa incoefenza , e 
scioltezza ,, e aridità , rendendole porose , e troppo 
accessibili all’ aria' i e al -sole., si .rasciugano pron- 
tamente, e si riscaldano moltissimo, e perciò* an- 
qhe terr» calde sono denominate (i) . 

Le terre argillose , o muitaioni .sono tenaci, e glu- 
tinose , s’imbevono dell’umido , e lo ritengono 
per molto tempo, divenendo con tal mezzo pasto- 
se , e distendibili , e potendo conformarsi in ogni 
figura^ secondo 'il detto di Orazio'i^Ep. L. z, Ep. 
ad luliuni Florum ). .Jr^illa quidvis imitabìiur^ udm. 
sulla qual proprietà è fondala l’arte figulina , o 
del vasaio, òi sciolgono debolmente dagli acidi , 
i ’quàli ..inzuppano per lo piìi senza bollire , o fare 
spuma. Si chiamano terre fredde^, o frigide, perchè 

(i) Carr.' A. p. lo.,^ . ‘ ^ . . 


ritenendo ostinatamente f Umido tlon asciugane» 
nè si riscaldano come lè silicee , per cagione del*^^ 
la compattezza , e coesione, che hanno traile pro- 

F rie nvolecole , e per l’attrazione, che hanno con 
acqua; cosi che nè il sole , nè l’aria potendosi 
insinuare fra i pori di esse, non le asciuga, o ri- 
.scalda . Per la loro fermezza e coerenza s’indura- 
no , e prestano un saldo sostegno alle piante , ma 
per altro sono per loro na>tura sterili , e buone 
solamente per poche specie di piante, perchè im- 
pediscono ai semi di germogliare , e non permet*- 
tono facilmente alle radici di penetrarle ; e ben- 
ché ritenghino molto 1’ umido , che vi penetra 
con difficoltà , a cagione della loro compattezza , 
al gran caldo lo perdono , s’ indurano -a guisa di 
pietra , si ristringono, e si tendono , e la vegeta* 
zione delle piante, in tale stato festa arrestata, o 
impedita. Tutto ciò fa, che queste terre sono po-* 
co adattate alle coltivazioni, pei;chè inatte a rice- 
vere, € trasmettere gli alimenti, i quali bannomiso- 
gno di una certa porosità per introdursi nelle piente. 

Le. terre calcane , o crete , sono per lo più car- 
bonati di calce , e quando non sono in forma di 
pietra incorporano lentamente l’umido , e lo ri- 
tengono, sopo pochissimo coerenti , non duttili , 
e bollono con gl’ acidi. Sono leggiere e porose, e 
si lasciano dominare dal Sole , e dall’ aria , onde 
sono generalmente asciutte , e piuttosto calde . 
Per aUro col tempo ( dice il Signor Carradori (l) 
si decompongono , e subiscono una lenta calcinazione 
( ed erosione ) mediante il concorso dell' umido delt 
aria, e del sole , e allora fanno anche V ufficio d'in~ 
, grasso , perchè somministrano molto acido carbonico , 
uno degl’ importanti alimenti delle piante . 

Queste terre dette semplici non sono peraltro 
veramente tali nei te/reni coltivabili (z ) . Lè ar- 

(i) Pag. n. li. 

(i) Mona«t io. l^ozier Sept. 1774 p- 

1 p.6o> 
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Èillose contengono terra silicea e calcarla , le 
crete della sabbia , e del ferro: 1 arena non è 
puramente silicea, perciiJ /e tene per -r campii come 
ofinuno sà , bisogna considerarle^ , come un composi . 
di più terre in stalo- di Justaposiuone , le quali asso- 
lutamente safebbero sterili , se fossero separate : ma 
che unite insieme scambievolmente si correggono , e 
diventano atte alla vegetazione delle piante fi) . 

La marna è l’unione , o niescuglio d argilla, e 
di terra calcaria, p creta. La proporzióne diver^ 
di questi componenti, fa una gran sene di varietà 
per i Mineralogisti ; ma comunemente dicesi mar- 
na calcaria , se predomina la calce , cioè se è d - 
le 70'alle 8o parti (0. argi//o/a , se predo- 

mina l’argilla, e la calcarla non eccede 20. , o 
5 o. per cento. Cosi 1’ alberese è una marna cal- 
cari pietrosa , il bardellpne - a lui «m«Ie , una 
marna argillosa, la qua e si disfò col temUo , 

perchè imbeve l’ umido, ed 1 ghiacci la fanno ere 
pare, e scompaginarsi. 

Secondo Plinio ( 5 ) 1 ’ uso delle marne era noto 
ai Creci . 1 Romani lo impararono dai Ixalli , e 
dai Brettoni. Fino che si è creduto, che le terre, 
e 1' atmosfera influissero nella vegetazione con gli 
zolfi , gli olj, i nitri, i-sali , il flogisto , si è altresi 
creduto, che la marna contenesse questi corpi , e 
che fosse un vero concime delle piante ; ma 1 e- 
sperienza ha dimostrato , che marnando un terre- 
no frigido di mattaione con marna argillosa s iste- 
riliva , mentre la stessa marna sparsa in un campo 
calcario o* cretoso lo riduceva migliore . ua ci# 
ne segue che senza confondersi con- le marne , l 
argilla , o mattaione , la creta , e l’arena , possono 
supplire benissimo alle migliori marne per miglio- 
rare , e risanare i terreni . . ■ ■ 

(1) Cnrrad. p. 8. 

(2) Re Agr. i. p. 63 . 

li) Re Agr. 1. p. 67. Zannóu della Mania.,- ■ . 3 


A R T 1 C O L O IH. - 

Notizie della singolare virtò. <cp(oran((ì del fiore dì 
^■giaggiolo , ò Iris nostra , estratte dal Journal, 
d’ i!.conomìe rurale et domestique . 

• ; ' . ... ( 
Questa pianta è coltivata in .molti jgiardini , e 

dai Francesi è detta Glaieul , flambé , iris nostra 
viplava . Essa non differisce dall’iride fiorentina in 
altro che nef. colore dei suoi fiori , i quali possie- 
dono una delle' più ricclie materie coloranti . Fi- 
nora , -solamente* li ’campagnuoli poveri avevano 
conbsciutD questa proprietà e ne avevano profitta- 
ta . Essi -ne tingono il filo del quale hanno qual- 
che bisogno per. formare i lort> vestiti. 11 loro 
processo è dei più semplici..*. Essi stropicciano 
con questi fiori strofinati fra- le loro dita , gii pg- 
i .fili che. vogliono colorire , e questi subito 
né restano penetrati , e mostrano un colore vivo 
e bello che potrebbe servire cojn’e l’ inchiostro , a 
regnare sù la carta i muovinaenti -.dell’ anima. , i 
pensieri . Ma ciò che vi é più singplare si è la 
varietà distintissima delle gradazioni di colore che 
si- producono . Io ne feci fai^e l’ esperienza avanti 
di me il di i6 Maggio liJii ^ dà uno. dei miei ra- 
gazzi ; e dopo io l’no xipetuta da me stesso , sopra 
hocchi di horetto, 11 filò bianco che fù il primo' 
ad'esser-ae cólonto ». esci tinto-di un bel v^rde di 
prifpavera : io però penso che questo còlere è 
dovuto alla mescolanza dei stami gialli che si tro- 
vano 'abbondanfisìsimi verso la ^ base della* maggior 
parte dei petali di un blù o violetto porporato di 
questo bel fiore sopra’ tutti i filamenti ‘dei quali 
eia (^ornposio ;. sopra .molti altri si fece lo stesso . lo 
ne posi’ a seccare all’ ombra , '.ed il bello colore di- 
esai si è mantenuto . Forse il sugo acrimonioso .am- 
moniacale di questa pianta è un mordente Capace 
di dare tenacità ai colori. che iessa produce; ma , nel 
caso coatrcMrioj'siepotrà seitopre adoperare i mezzi 
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soliti pei* dare loro durata e vivezza . Continuando 
a stroppicciare , si mutò la* scena , spari il verdé , < 
e si manifestò il blU celeste , che diede- poi luogo 
al violetto ò al porpórinq ; tut’tè queste tinte sec- 
cate .si sono conservate'. Colpito da questi elfetti 
singolari , ho ardito lusingarmi che moltiplicando 
questa pianta, ( 7a ìride nostrale ) cosa che è fa- 
cilissima , essa potrebbe , come il guado , sommini- 
strare alle tintorie l’ indaco delle Indie ^ forse an-i. 
cora il famoso porporino di^Tiro . • : ^ 

Del suolo conveniente alla Iride Aòstrale , e di alcune 

altre sue proprietà , 

Questo vegetabile , quantunque non' curato , si 
trova naturalmente sopra una delle nostre roccia 
seivaggie,* ed ivi a primarvera con la sua verdura ci 
ricrea con il coldfitn vellutato J e con il’dolce pro- 
fumo dei suoi fiori . Da alcuni anni , io ne tra- 
piantai alcuni presso il mio soggiorno campestre j 
io gradisco la loro yivezza , il loro ddpre , ed ho" 
saputa che le vifiii mediche delle sue. radici non 
sono da sprezzarsi: elleno possono essere utilissime* 
in più malattie sierose . Seccate e tagliate in picco- 
li pezzi, unite con un filo, si mettono irt questo 
stato sopra le caldaje di rannata , nel tempo che 
la vigilante' lavaftdara vi sparge sopra la sua bian-, 
cheria macchiata dai sudori', il liquore alcalino che 
essa eccita e fa bollire sulla fiamma ardente . Que- 
st^ radice, cosi situata, comunica alla biancheria' 
un grazioso odore di viola màmmola^ che le resti 
ancora dopo il bucato . Cosi , senza alcuna 'spesa , 
senza ricorrere a profumi orientali , si può dare a 
tutta la biancheria un odore forse grazioso tanto 
quapto quello dal quale fù colpito il buon patriarci 
Isacco ,> abbracciando , per £saù l’ industriose é sag- 
gio Giacobbe . 

iMa non è già questo vantaggio ciò che mi spin- 
ge a xicluamate sù questa pianta i! attenzione dei 
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miei concittadini^ e specialmente queUa dei pasto» 
ri dei popoli; io mi propongo di fissare la loro at- 
tenzione sopra la indicata proprietà colorante dei 
fiori di questo vegetabile . lo non Indicherò il pro- 
cesso per estrarre con vantaggio il ricco colorito 
che si può cavare dalla nostra iride o giaggiolo . 
Non mancheranno altri che versati piìi di ine nell’ 
arte tintoria ne dimosteranno e ne metteranno in 
pratica i mezzi. La sola difficoltà che si và im- 
maginando alla prima , e la quale io mi accingo a 
spianare , si .è la moltiplicazione di questa pianta 
in grande. r , . 

Della Jacilità di moltiplicare la- Iride. 

SI potrebbe credere che non essendovi nella 
Iride altro che il fiore , qhe possegga una feco- * 
la colorante, sarebbe oggetto troppo piccolo l’oc- 
cuparsene , e troppo sarebbe difìicile il procurarse- 
ne in quantità assai grande; io rispondo a tale ob- 
iezione: I. che questa pianta dà molti fiori : a. che 
essi sono voluminosi e molto piò grossi che i tuli- 
pani : 3. che si potrà moltiplicarla , .volendo , sen- 
• za semi, con una facilità grandissima per mezzo 
di barbatelle o sezione di sue radici , che si span- 
dono e si stendono di passo in passo, ma ciò che 
vi è di singolare e molto vantaggioso nel pratipà- 
re questa moltiplicaione si è la proprietà che ha 
questo vegetabile di non esigere coltura alcuna , e lun- 
gi dal richiedere un suolo grasso e fertile , chcy rapi- 
rebbe all' .agricoltura ed alle nostr^e piante alimentarie^ 
egli al •contrario^ 'si stà sulle roccie , sU i muri vec- 
chi (iXf sopra i ier^eni i più. aridi ; là questa pianta 

I • 

é 

(i) Il Giaggiolo, o Gaggiuoló nelle Spezìerie si cono- 
sce col nome alrègs cpsi aeito , secondo Dioscoride dall* 
Arcobaleno, per i rarj colóri del fiore . •* 

Nasce 'spontaneo sulle mura di Firenze, e Lìnne^ appel- 
la Iride Fiorentina quella di fior bietneo J poiclic il Gigli» 
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si nutrisce della umidità e delle influenze* dell’at- 
niosfera , e si assimila i raggi' luminosi e coloranti 
della liaccola del giorno. Cosi gli scisti , le rocce 
accessibili , i dirupi che òccupano senza date alcu- - * 

no prodotto una estesissima superficie nelle nostre - 
alte Alpi, nel dipartimento della Dróme ed altrove, , 
sono il suolo' che converrà sceglifire per questa 
pianta ; a condizione che la capellatura della sua 
radice possa essere ricoperta da qualche linea di 
terra, la nostra iride vi si stabilirà, si moltipliche- 
rà da se stessa ,^e cucprirà per tutto ranno la lo- 
ro nudità per die^zo delle sue ciocche verdeggian- 
ti , rifiutate dalle belatiti greggie , e dagli altri no- 
stri quadrupedi erbìvori j e verso la stagione di ' 
Tum.II. , hi 

•' • ' 

Stemma della Citta di Firenze è il fiore ,d^l GLaggiòlo, t> 

Iride, ed in'principìo era' bianco in campo rosso, e tìi di- 
poi mutato «li bianco in rosso dai Guélti , dopo la caccia- «, 
ta dei Ghibellini , come è presentemente, al che allude il 
Dante ( Farad, cani. 16". ) 

Tant^ che Giglio « ' 

Non era ad asta mai pósto a ritroso , . j 

Nè per division fatto vermiglio . ' 

Il più comune per altro è pavonazzo , o celeste. Una 
volta se ne faceva gran coltivazione su tutti i cigli, e mu- 
ri dei poderi montuosi , dove ogni tre anni nell’ Autunno 
si cavava gran q_uànlita di radici grosse odorose , che era- 
no spedite fuori di Stalo . Presentemente si coltiva in 
qualche luogo nell’ istcss'o modp , ripiantando cioè i bot- 
toni , o geihme , o occhi , q'uandó.si cavauq le radici.. 

Questa odorosa radice era anche di moda , quando si 
costumavano i profumi , pei; Io che era forse allora mol- 
to piè coltivata , ed entrava in molte polveri odorose; il 
qiyle uso rimane ancora per quella , che dicesi polvere 
di cipria , o alla mareicia^la,. Dai •fiori inacèraii eoa 
calcina si ottiene un Verde buono jer miniare («) . 

(a) Mailer in yicat p. u58 Bomarc Diction* au Mot. 

V erd d’ iris .. « 
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Flora , vi Spargerà la vivezza ed il profumo aggra- 
devolissimo dei suoi fiori ; cosi le nostre dimore , 
i nostri siti agresti sar«*bbero utilmente abbelliti j 
e senza concimi, quasi senza coltura, sopra luo* 
ghi finora infecondi ed infertili, noi potremmo 
fare abbondanti raccolte di parti coloranti, che 
ora con grave dispendio ci dobbiamo procurar© 
dagli esteri ; tale è il desiderio che si è ‘formato 
il mio cuore . • ' . , 

RIASSUNTO’ 

.Dal prospetto che ho scrìtto si vede che il giag- 
giolo ò Iris nostra potrà ^mministrare con gran- 
dissima facilità una bella tinta i^lle famiglie cam- 
pestri ; che coltivata in grande , senza ristringere 
il demanio delia agricoltura, darà una ricca mesr 
se di materia colorante per 1® nostre tintorie con «- 
pochissima spesa;, che la sua radice, oltre le sue 
vitlii medicinali , aumenterà le grazie del vestia- 
rio dell’ uomr; e che finalmente questa pianta vi- 
vificherà, ed abbellirà siti aridi, sterili, e che senza 
di essa giammai avrebbero dato alcun prodotto • 
utile alla Società . La considerazione di questi van- 
taggi mi ha ardito a descriverli; possano essi rie* 
tcue utili alla mia Fatria I ^ 
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Metodo praticato in alcune partì del Distretto di Ca- 
merino , spettante al Dipartimento dèi Musone- , 
per coltivare lo Scotano e prepararlo ad uso dei 
conciatori , ora la prima volta esposto dal Dottor' 
Paolo Spadoni , Professore di Botanica ed Agri-^ 
coltura nel Reai Liceo dello stesso Dipartivtenio , 
Membro del Collegio Elettorale dei Dotti , e Socio 
di molte illustri Accademie. . ' 


' » R'O E M t 0. ‘ 

* . 

Non sono rari gli Autori che parlano dello^ sco- 
tano ( Rhus eotùius Lin. ) , e di sua possanza in 
conciar le pelli , senza però altro aggiungere in-^' 
torno al modo di farne piantagioni e render poi 
il ricòlto alle conce servibile . Solamente , per 
quanto io sappia , se ne ragiona nel volume se- 
condo degfi Atti della Società Patriotica di Milano, 
ove altresi viene indicata una maniera di ridurlo 
adatto ai conciatori . Mosso da tale osservazione 
m’invaghii di conoscer le pratiche dai nostri mon- 
tanari tenute nella coitìvazione di simile arbusto , 
e nel prepararlo in vantaggio de’ mentovati ar- 
tieri 

Accadde pertanto , che nel Luglio dell* anno 
scorso erborando su i monti di Serra-Petrona nel 
Distretto di Camerino m’* incontrai in piU siti ri- 
pieni di scotano coltivato , distinti dai paesani col 
nome di scotanare . Non occorre 'quasi ch’io dica, 
se fui allora attentissimo' neh procurarmi su di esse 
delle notizie ; e la mia guida pria d’ ogni altro 
me ne' fornì parecchie al mio scopo assai giovatrì» 
ci . Ma non soddisfatto appieno ricorsi ad altri 
contadini di quei contorni ed in particolare ad 
uno di Castel San Vena’nzo, che nella sua frazio- 
ne- è in fama di prode coltivatore di scotano. Da 
tutti questi adunque e dai iocali miei osservamen- 
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ti apprender potei quanto ' di più essenziale con- 
cerne la fs>rin rzio.ie e custodia 'delle ècotanare , 
non meno ché le facce nde da eseguirsi, onde ren- 
der poi la rlco.ta valevole nelle conciazioni . Or 
taii*co^ prendo qui ad esporre , per essere op- 
portunissiine. a confrontare il metodo nel detto li<^ 
beo"* narrato con quello de’ riferiti montani agri- 
coli , come pure a vedere la diversità quinci e 
quindi de’ risultati, lusingandomi che questi com- 
parativi rifieùi serviranno ad allargar maggior- 
mente la sfera delle conoscenze risguardanti la 
coltura ‘ed il preparamento alla conCia di si pre- 
gevole'arbusto . 

■f ' • ^ , 

• Cóltivazìbne e custodia scotano \ 

• * ' • • • « * * * 

'Per formare una scqtanafa % riecéssario* in pri- 
ma di scegliere un , terreno con ^trpvT sassi , pbe 
all’uopo si reputa' il migliore • .Taccio^ della sua' 
natura , giaccbi!; ^aria a seconda delle' terre che' 
ne costituiscono la base . Favorevole pur riesce , 
sebben ' non \sassoso , lo sciolto e leggiere 'come 
suol , èssere quello de’ boschi . Avvertasi però che, 
tali fondi non siedo ripidési ,■ altrimenti quando 
piove a ciel dirotto , le acque col raderne troppo 
facilmente la parte suprema , riducono bep pre- 
sto le piapte colle radici allo scoperto . .Cosi ba- 
dar si deve dt non valersi delle crete e’ dei 'sab- 
bioni,' giacché mal cp'rrispoAdopo, alle'speraaze ed 
ai sudori del. miséro cultore. ' ; 

Gjuutò r autunno , 'oppur nel verno . cònviea 
per secondo far la maggese 'coll’ aratro , «e l’ in-' , 
dole del SuqIq il permette , e nel caso opposto 
coi zapponi . ' - ' , . ' , 

'Bisogna da 'ultimo ,eseg.uir la piantata, /correndo 
il rriese di Marzo , é nel modo che segue : 

. Oi.mano i<i ‘mano, che un operajo armato di 
xappa o badile , .4pce . le 'buc|ié tre- buoni palm^' 
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profonde (i) , e poco men larghe , un altro vi 
colloca ritta ja ciascuna'la pianticella. Quindi get- 
tandole addossò della polvere, l’adatta e' calza in- 
torno alle radicette . , Termina poi col metterci 
la terra del campo, dalla quale i fustucci ne spor- 
gono soltanto quilttro dita traverse . Sappiasi pe- 
rò , che i medesimi vennero già prima ripiegati 
mier’cè r usanza di cui scendo a far parola . 

Le piantine che nel corso del verno taluni col- 
gono sii i luoghi" ove sono spontanee, si vendoho 
jn primavera quìndici soldi al cento bene accomo- 
date. (2) , cioè colle cime dei propri ^teli ritorte 
verso la radice ed avvinte a guisa di fastellino . 
Da tale acconciatura ne risulta, che' nel successivo 
crescere getta n dei rampolli vicin vicino al terreqo, 
cosa vantaggiosissima per la felice riuscita delle 
scotanare . 'Alctìné di queste giovani piante han 
solo un fusticello che pur vien raddoppiato in sè 
stessa. I, compratori per altro scelgono sempre le 
prime, siccome di maggior profitto* e ricusano -so- 
vente le seconde . Anzi succede che. i,u generale 
^limandosi poco ,, di rado portansi a vendere. 

Un’ altra notizia qui cade opportunissima'> vo- 
glio dire , che stando- all’ esperienza la d’ uopo 
per l’ésjto felice di prenderle assolutamente dai 
Loschi . Devonsi inoltre preferir tutte quelle , le 
quali non furono mai recise. 

Rifacendomi adesso al tralasciato discorso , Ti-, 
mane ad avvertirsi che i fusti dello scotano han 
da stare fra Icu:o distanti quasi sette palmi da ogni 
lat ) , mentre assai radicando , vanno col tempo 
naturalmente ad infoltire . 

E in questo luogo mi ascrivo a dovere il render 
notò., che pochi de’ ricordati montanari piantano 
di nuovo una scotanaia . Costumano in vece di 

, ,(i) S'intende qu'i, ed in' appresso ‘del naetro italiano, 

(a) Frattanto le tengoo sepolte per eonseryarle. 
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scuotere quei tratti di macchia ove quà e là sor- 
ge spOrilaiiec l’arbusto, veduto avendo che di suo 
••poltre presto dilatasi entro a terieno smosso e col- 
tivato . Per conseguenza che in tal ‘maniera sL 
^'giunge con più sollecitudine e meno spesa ad ot- 
tenere T intento. 

Sebbene può aversi con maggior speditezza an- 
cora . Basta nell’epoca del tagliò generale, di cui 
in seguilo parleremo , mantenere i ramicelli più 
luoghi e quia li coricarli sotterra tanto che le vet- 
te avanzino allo scoperto*. Co 1. mezzo adunque di 
siuiil lavoro la sCotanara 'è già pervenuta al suo 
colmo nel breve- spazio di quattro o cinque anni. 

Stabilita cosi , ovver coi metodi Scvraesposti , 
conservasi bella e vigorosa qu^si' mezzo secolo . 
Tarilo peggiora pih , quanto, più invetera . 

E quantunque alcuni tentino di riparare a tal 
^ nocumento e di riempiere i vani che in essa si 
■ furmano- coir indicate barbatelle, pure non vi rie- 
scono perchè quando la pianta madre è troppo 
- vecchia produce solo dei pessimi rimessiticci . 

Venendo al governo delle scotanare convengo- 
no quei paesani essere indispensabile il zapparle, 
ogni anno tra Marzo e i^prile . Alle piantagioni 
novelle però nei primi tre anni fa di mestieri 
prestar due volte lo stesso ufhcio , la prima cioè 
nel temuor indicato e la seconda nel mese di a- 
gosio . Le donne per solito compiono questa fac- 
cenda : ma riesce meglio e più vantaggiosa ese- 
guita dagli uomini . Ad ogni modo nell’ alto di 
effettuarla interessa moltissimo di ben pulire ì ce- 
sti da tutte le erbe nocive . 
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‘ - ' Ritolta e trebbiatura • 

* ■ . • 

Dopo le cose finora narrate presentasi il destro 
di favellar sulla messe del vegetabile * che presen- 
temente mi occupa ,, e sul modo di trebbiarlo / 
onde qui conterò gli artifici e 1’ usanze eh’ io no- 
tai . Scorsa la prima annata sul cadere di agosto 
o nel settembre » le sue vermene si sfrondano sol- 
tanto e colle mani . Altrettanto si pratica nella 
seconda e terza successiva . JNetla quarta poi col 
ritorno de’ mesi stessi s’incomincia a ..tondarle , o , 
come dicono gli abitanti di quelle contrade , a mìe- 
terlei opra del pari riseibata alle femmine, che ar- 
mansi d’ un piccol falcetto conforme alla falce da 
segar le biade . lutagli si fan lasBnte alla ceppaja, 
prendendo colla sinistra i ramoscelli e strisciando 
con ia destra il ferro contro di essi’ da fuori all’ in- 
dentro - Nel tempo stesso coi piii lunghi formansi 
dei fascetli e gli altri minuti si caccian nei sacchi 
o nelle ceste , due delle quali unite insieme con 

• traverse di legno è denominate 'barelle costituiscono 

il carico, d’ un somiere ». 

Tutto il ricolto del giorno la sera portasi a ca* 
■sa, e quindi si spande suU’aja per renderlo secco. 
A fine poi , giusta J’ espressione triviale , non si 
cessi , convien muoverlo e voltarlo d’ ora in ora 

• se il sole è gagliardo , ed ogni due ore quando 
' sentasi men cocente. Nè togliesi dal luogo sin 
-che non sia divenuto arido a segno da potersi 

agevolmente triturare: al qual Comp mento richieg^ 
gonsi d’ ordinario tre o quattro giorni . 

Allorché il cielo è copertOj o lascia cadere fre-' 
' quenti le pioggie , bisogna collocarlo ^otto qual- 
; che- tettoia , e quivi pur rivolgerlo alnien da* 
volte alla giornata. Altrimenti si .risea^da , divien 
giallo e scema di pre^^io. col perdere, i secondo 
il linguaggio de’ contad ni , la po sanza\ 

Ridotto, alla giusta seccneaza non tar'lasi a bat- 
terlo coi ' o • correggiati -L’ aja esser de v4 

4 


' animàttonafa per' tener lungi da e^o la terra, che 
nell’ uso dflle conce pregiudica a’ cuoj . La treb- 
'%,bidtura coriimua finché le frondi coi foro mani- 
■ cucci o gambi vadan disgiunti dalle frasche e sie- 
no stritolate (i). Dopo ciò distinte le” une dalie- 
altre si ripongono in magazzino o altra stanza a- 
riosa ed asciutta , dove lasciansi intatte sino al 
novembre o dicembre , ed anche ai successivi 
. mesi deli’ invernata . Pih 1’ aria è .rigida, più tesi 
sono i sti li e più facile riesce il loro pestamenlo- 
La polve davvantaggio, che nell’.àglre s^ innalza 
nell’ inventale stagione , incomoda meno gli- o- 
T-. perieri. * ‘ 

Follatura e vendita . 

■ - ‘ 

Col mezzò delle donne , come già palesai , si 
-• zappa e miete lo scotano . Valgono esse a treb- 
biarlo ancora. Non cosi perb nella follatura. Fój> 

' zuti anzi , e ben coitiplessi giovanotti vi si impie- 
gano , regger dovendo ad una fatica che tutta ri- 
ducesi al petto. Eccone adunque il metodo di e- 
seguirla . 

Preparano nelle proprie abitazioni una specie 
di madia incavata con arte su grosso tronco di 
querce , la ■ quale porta il nome df tracco o 

* pila, buole esser questa lunga nell’ interno sedici 
■' palmi , sette Jarga e cinque profonda, yivvene 
j. tuttavia qualruna molto più grande, e capace, co- 
ni’ io vidi ,;di contenere trecento libbre di scota- 
no battuto : ma l’ uso comune è d’ impiègarcene 
'solamente un centinaio per volta . 

S’ accingono pertanto all’impresa due garzoni 
situati di faccia , e gravi colpi alternando , lo pe- 

• stano con mazzuoli di legno a lungo manico e 
muniti nelle, bocche di alquanti chiodi col capo 
colmo. Nel'hreve corso d’ un giorno , ed al softiar 

t* -(i) Col bcnrlìcio dell’ atmosfera calda e col chiarór 
della luna pu.ò, Jarsv di. notte . .>'i 
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ili Irartiontana secca , se ptia siiiraja ventie tea 
^ trito , ne follano -sei in selle sacelli , ciascun di 
libbre trecento . Talora pertino olio,* e senza per- 
cepire niente più che 21 soldi fra loro -divisi , ol-^ 
tre al vitto nella giornata . • 

Pier 1 ’ addietro 1 magli eran cinti di ferro negli* 
orli ed avean come -de’ coltelli nelle 'testale , Usa- 
vano pure certi inazzii picchi nove palmi alti, al- 
quanto curvi j col manubrio corto , ed, inserito a 
due terzi circa, di' loro- elevatezza . Ma in oggi son 
' tralasciali perchè incomodi e meno attivi nell’ a- 
doprarsi . » ^ * 

il fogli a me pòl verizzato , ijel toglierlo dalla pila 
gettasi in un cantone, . Giltatovi si purga con una 
scopa dalle parti grossolane soprastùyoli o rotolate 
al piede del tiiucchio. Indi conser.vansi per rimet- 
terle tutte insieme alla follatura . 

I rosseggiaot'i ra-micelli pur si pestano nel modo 
descritto, e l’ottenutane polvere si unisce in con- 
venevol dose , e a riprese con quella delle foglie. 
Wellà circostanza che non ‘fossero ben aridi , cniu- 
donsi nel forno dopo estrattone il pane . Nel trat- 
tenerveli però ci vuol perizia , mentre il soverchio 
calore li annerisce e rende inservibili. 

Adducasi ora come un di più che le frondi già 
trebbiate possono sfarinarsi coll’ ajuto eziandio del ' 
mulino da olio . Tuttavia pochissimi *se ne valgono* 
perchè disvantaggio^ nel costo , e nella qualità 
del prodotto , che ad esprimermi cogli artefici n’ 
esce sfiatato . Lq scotano poi. è sempre migliore 
.quando manda odor penetrante . • 

In fine per dar dovuta pienezza ai mièi discorsi 
debbo commemorare ciò che riguarda il suo smer- 
cio . Posto adunque nei sacchi trasportasi ne’ pae- 
si vicini , ove esistono le conce , quali sono Calda.- 
rola , Camerino , San-Severino e Tolentino. So- 
• vpnte pur si spedisce a Matelica , Fabriano, Jesi 
alla Pergola ^ed in Ancona. Cosi talvolta, essendo- 
vene ricerca, mandasi fino a Koma , siccome accad- 
de nel iBio. 


Accennai altrove , che ta terra mista allo scota* 

• no polverizzato dannifica i cuoj . Ora soggiungo , 
*,.che i conciatori innanzi di farne àcquistu ne get- 
'“’tano porzione^entro'un secchio quasi pieno d’acqua 
pura, onde vedere se ne contiene., imperciocché 
> quando è schietto galleg|;ia, nè deposita cosa alcu- 
_ na , ma se rigetta partict?lle terree , queste si serpi* 
gono e calano al fondo, nel qual caso lo rifiutano. 

' Non si creda peiò di poterlo avexe affatto- im- 
*• mune da tale miscuglio. Nelle piogge dirotte l’ac- 
. quosa fanghiglia schizzando ne imbratla i ramuoci 
e le foglie. , e disseccatovi sopra cit rimane an- 
•- cor dopo mietute . Lo ste&so avviene , sebbene 
‘t in minor dose-, seguita la trebbiatura , Qualora 
pertanto ricusano di comprarlo a cagion della ter- 
ra , s’intende che dessa proceda dall’aja smattona- 
ta o da malizia de’ venditori per accrescerneiil 
peso . ^ , 

Circa poi al prezzo , questo varia secondo le an- 
nate pii» o meno favorevoli all’ arboscello , ed ih 
bisogno degli artisti , che riducono le pelli ad uso 
de’ calzari e simili . In generale però resta fra le 
otto, é le nove lire al sacco, Quantunque talvoka 
anco alle tredici sia p.érvenuto . £ qui giova nota- 
re che siffatta misura né comprende libbre trecen- 
to d’ once dodici nette di tar.a . 

Dietro- queste contezze recherà meraviglia il s»n- 
» tire che da tal commercio i nostri montanari iie 
ritraggano cospicue somme: Eppure io so di cer- 
to che nel Comune di Serra-Petrona alcuni soglio- 
• no cavarne quaranta, altri settar^ta , e diversi, fin 
novanta piastre d’argento all’ anno .1 Nell’ epoca- 
< altresi de* miei giri in quel circondario fui assicu- 
rato che calcolando l’annuo totale .entrante riel 
solo Castel san Venanzo, frazione dì abitaitifi,, 
ove primeggia la coltura dello scotano si rinven-> 
ne con fondamento ascender dì là delle ottocento 
■ piastre di moneta reale . 

Aggirandonn in cotali xìcerclie mi prese taieiit6 
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di determinare la rehdita 'media , 'detratte le spe- 
se , d’ una data estensione di terreno , ridotta a 
■SCotanara , come , per esempio , d’ una tornatura . 
Ma la mancanza delle necessarie notizie, a par- 
lar più giusto , le vijghe ed inconcludenti risposte 
di quegli uomini di contado e dei paesani noa 
mel permisero . Solo collo scriverne dappoi al n>io 
pregevole amico sig. D. Carlo Feda , che ritirato- 
si in Serra- Fetrona attende con lode a migliorar 
di sua greggia la razza , ed altri rami d’ economia- 
campestre ) solo , dissi , ho potuto sapere che ogni 
stajp locale fornisce annualmente un sacco circa 
di scotano polverizzato (i'). 

Tale pertanto é la serie de’ fatti di che m’ ha 
fornito 1’ ultima mia corsa ai’ monti Camerinesi 
sulle Scotanare, e sui vantaggi che da esse ne de- 
rivano . Se nel raccoritarli sembrassi a taluno de’ 
miei, lettori d- aver .condisceso troppo alle minute 
circostanze>--rifletta eh’ io non poteva operare di- 
versamente i senza colpa di violata esattezza . £* 
questa fassi indispensabile quando vogliasi apportar 
utile e lume agl' industrr agricoltori . Altrimenti , 
prendendo le cose con soverchia generalità , cor- 
rianio gran fischio di confondere oggetti fra sè di- 
versi , e renderci oscuri . - 



(i) Lo stajo agrario di Camerino corrisponde a tara^ 
. le 5, metri quadrati 3q, e palm^-^uadrati t, d«U« qu^ 
.va^misnrè dU -jy^egne «Multa.* 
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Riflessioni del Signor Piclet sulle spalale raspale per 

il' Pane» / - ' . . ' * ‘ 

* » • » • 

Allorché io fui inforruato d^Il’ esperienze djol Sig. 
de Loys sópra 1’ uso dejle patate crude raspate ( ved. 
il .volulp. I. di que^ta'ò'ce/ta pagi, 108. e seg. J io 
pressi la risoluzione di lame una applicazione ecO'- 
. notiiìca alia nutrizione dei servi di,, campagna '.Jl 
•y% .\de Lqys ebbe la bontà di tuanebarmi un iniici- 
nello da raspare simile a quello che egli ha descrit- 
to nella Notizia sopra indicata . 

Era- solito farsi per i. miei servi di campagna il 
'pape con -una farina c'otu.posia di due terzi^di gra- 
nd ed -irti terzo di orzo nudio : JPet sapete quéle 
dovesse essere 1’ aumento'-di, peso jieli^i” panifica- 
‘ziope* della ‘farina sola , io due espt rimenti : 
* , n'el primo , ncv^nta -libbrer di felina diedero cento 
Ventotto libre di pane .j^^p^sa^Q dopo' il raffredda- 
mento (i) : nel fsecondp, venti l^bredi farina die*> 

• dero ventinuve- libbre., e mezza di pane : ridotto 
a termine medio, cento libbre di questa farina rae- 

•• scolata danno cento quarantatre '•libbr».4i,p**ne . 

> Questo aumento è esfreinataenfe cdd^jderaDile ; è 
preghile che derivi dalla circostanza che i gra- 
.ni del 181 1 hanno v.ègetato , è specialmente nel 
mafurdrsi , in una temperatura calda , ed asciutta. 

Le patate; adoperate ’ nelle seguenti esperienze 

• fui-oito della.specie'gro^ gialla precoce a fiori bian- 
chi raàcchrati-di violetto .-Que’stà specie ordinaria- 
mente giunge ai-lla sua piena maturità nel corso del 
mese di'Ag c^o Essa è produttiva , e *dà un gusto 
saporifo';. II solò inconveniente che io conosca in 

di ^eripogliàre nel cellaj fino dal mese di 
Iparzo , e di esigere il travàglio di un coihpleta 
.. ti’--' , • ..V-' ‘ ' - > . ■ • 

^ ' i' 

esperiènze ho avuto di 

lasciar rsfflreàdare ii pane avanti Mi pesarlo' . “ . 


Di., -- ; , ''..ligie 
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sniuovimento di essa per t'bglierne'i germogli. ?Jon 
ho trovato che ne risultasse alterazione nella forza 
vegetativa delle, patate , e mi è puso di osservare 
che questa specie conserva il suo sapore nella pri- 
mavera pili tardi , che le altre specie , quantunque 
r analogia ig^dichi il contrario t Può essere che la 
sua facoltà nutritiva fosse diminuita all’epoca nel- 
la quale io 1’ adoperai nel pane : e, queste esperien- 
ze dovranno essere rinnuovate in auturirio , e nell’ 
inverno. 

il di 4 Maggio ho fatto impastare 67 libbre di 
farina mescolata, .. . * . . . . ». . 67 libbre 
con il prodotto di 58 Jibbre di patate, . pe- • 
sate crude, raspate néll’ acqua, e poi de- 
cantate. 11 calo nella raspatura è, stato di . ^ 

due libbre, iC mezzo. '(i-) . ,, ... 58 " 

„ Totale'. . laS.- 

ne è -risultato in pane . . . V . . . 127 1/4 

Il di IO Maggio impastai pure della stessa ' 
farina libbre 60 con la pcdpa raspata di lib- *6o . 
hre 60 di patate pesata drude, le quali 
hanno fatto tre libbre di calo . .; . ... 60 

' , ’ Totale . .120 

ne é risultato in pane . . . . . . . ti8 i/a 

* * 

11 di 16 fatto impastare della^ stessa fa- 1, 
rina libbre. , . . .. , . . ... . s 55 3 ;‘ 4 -’ 

con 'patate trattate come sopra e pesMe 

intere 55 5/*4 ^ 

* 

(i) Io tiro, fuori il poso totale defle patatp crude sen- 
za riguardo al calo per facilitare- le formule sul vero va- 
lore delle patate . Questo residuo^ della raspa è compost» 

^ delle pelli dei tubercoli , e della polpa che vi resta a- 
dereute . ' 


5^ ‘ - 

( N. B. noa si; è tenuto' conto dei*calo^ 
delie patate nella raspatura . ^ 


Totale . - IO? '/* 
Prodotto in pane ^ •/* 

U aq Maggio.,: impastato di. farina « 

Patate crude . ‘ . • • i • 55 * . 




Prodotto in pane 

« « « 

* # V 

lì >37 Maggio impastata farina, . 
Patate crude 


. Totale-* . **o 
..... ua 


55 
;* 53L 


..w . Xotalo . iio6 V 

l^codotto ia.pane (i) . i- .* •** . 98; ‘ 


0 3o Maggio:, impastato farina , . . . 58. l/a 
. Pa^^te crude . . • , • • * 58 r/à * 


Prodotto' in. pane ' 


Totale, i. -. ^17 
, ‘ . 107 


D 5 Qi ugjip^ impalato farina * <•' *• 4| 

Patate crude ,....*.*•• 4° 


Pronta dn pane 


• • 

) 

V ' % M 


Totale »• 9^ 

io5 


0 0 0 


’B IO (si ugno impastato farina - . * • 54 ^ 

Patate crude .* . • v ‘i *« V ► * • 54-, 

‘ f - ^ y ' • •' " '" ** 

•••'; ' f. • Totale • » loS'- 


Tantpi questa esperienza • che la seguente non.de-- .• 
yono entrare nel trarre il medio • dei zisultati perchè h o 
• poi saputo che in queste due infornate -si era impover ì- / « 
ta la polpa -delle patate .j* portando 'Via della fecula ia - 
qQahtità incogoila-» -< . 
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Prodotto in pane 


. Ili 1/4 

Il i5 Giugno farina * , 
Patate crude . . . 


~Ti 

' Prodotto in pane . . 

Totale . 

. ioa 

Il< 1.6 Giugno farina . . 
Patate crude . . , 

• • • • • 

. 5o ' 

• 

. • 

Prodotto in pane ' . 

' Totale . 

. 100 

. io5 

11*19 Giugno farina . » 
Patate crude 1 . 

• . * • 

a * . 

» 67 


Tótale . 


» ^ 
• • 


♦Totale . 


>24 

»55 i/a 

79, */a 
4 > 

lao ji/a 

>^j& 

9* i/a 

*44 >/à 


. Prodotto in pane . 

11. aS Gipgno farina . . 

Patate . . . . . , 

* * * ■ . 

, * Prodotto in pane, . . . 

11 ' 3 o Giugno farina . * 

Patate. i 

Prodotto in pane . . 

Scartando da queste tredici esperienze* 
le due dei 27 e 3 o Maggio resta la quan* 
tità di farina adoperata m libbre , . , 676 Sy4 

£ di patate secondo il peso che aveva- 
no crude prima della raspatura i . « . 58 a i/à 

■Totale • é .iaS^ 


Totale . 


i56 

>47' 


k. 
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A norma dtìlltì due esperlenje , fatte sulla farina 
sola, le seicento settanta sei libbre, e tre quarti di 
farina avrebbero dovuto dare novecento sessanta 
sette libbre , e tre quarti di pane . Ma il prodotto 
totale delle undici esperienze è di mille trecento 
dodici libbre ed un quarto di pane. Vi sono adun- 
que trecento quaranta quattio libbre , ed un quarto, 
di pane ( cioè la dilferenza delle due somme ) che 
sono state prodotte per mezzo di cinquecentottan- 
tadue libbre, ed un quarto di patate, che corrispon- 
de a cinquantanove per cento in pane del ,peso 
lordo delle palate crude. . • . 

-^i potrebbe credere che l’epoca di 'Maggio, e 
Giiigho , nella quale sono state fatte queste espe- 
rienze , sia svantaggiosa al fruttalo delle palale in 
pane, perchè in tale stagione elleno sono spossate 
per il germogliamento, ed ’-amnifiscife , Xtosiccliè la 
raspa non può staccare tanto coniplelainente la 
polpa dalla pelle, ed è maggiore il calo. Ma po- 
trebbe ciò ancora'' essere altrimenti . siccome qui 
si tratta del peso dei tiibercdli , ’I' evaporazione di 
una parte dell’ acqua di vegetazione lascia propor- 
zionatamente più fecola in un dato peso di pata- 
te. Ciocché, ide lo farebbe supporre si è che que- 
sto risultato è ancora più favorevole alle patate che 
quello che aveva trovato il Sig. de Loys (i) . Le 
varie specie di patata potrebbero pure cagionare 
differenze , e conviene ripetere gli esperimenti in 
diverse stagioni , e con varie specie di tubercoli. 

Il prezzo delle patate nei nostri mercati si è 
mantenuto presso a poco lo, stesso che quello che 
io ho indicato nel numero di Aprile , cioè a tre 
franchi il quintale., peso di marco . Adunq^ue cin- 
quanta nove libbre di pane costavano tre, franchi , 
ed aggiunto a tale prezzo la mano di opera della 
raspatura , viene ad essere il suo prezzo meno di 
due soldi la libbra in un tempo nel quale il pan®, 

(i) Veti, voi di questa Scelta. • 


di qualifi quasi eguale , valeva almeno cinque soldi. 
Il pane nel quale hanno paite le patate , nelle 
proporzioni sopra indicale, ù un poco più biuno dt 
quello fatto di sòia farina . Nuii vi si scorge aicuit 
segno dei tubercoli , la loro sostanza è lutaliuente 
panificata ; ma nel pane fatto con mescolai)i.a dt 
patate cotte, e pestale, si distinguono picòole mas- 
se di patate che non sono panilicate , ma solamen- 
te, sono frapposte nella, sostanza del pane. Proba- 
bilnietile da questa noti panificazione dipende T 
aumentarsi meno di' peso, se si cuoce, e si monda 
le patate prima di mescolarle con la farina. 

Confrontato con il pane di farina pura quello , 
nel quale si s«no unite patate raspate, questo nou 
è inferiore a quello . 11 suo sapóre é anzi più pia-„ 
cevoléf ed ha esso della spniìglianaa con il panw . 
npl quale vi sia dtfILa segale : egualmente’che que- 
sto t si mantiene fresco per tempo più luijgo che 
gli altri . , • V* 

SI é sempre opposto al pane mescolalo di pàta- 
te che i lavora turi nè ■ mangiavano piti che del 
pane di farina di grani, ( 1 } cosa .che, in altri ter- 
mini, signiticherebbe , che esso è menu nutritivo. 
Potrebbe atico essVre che il consumo, spécialthentQ- 
nei primi tempi, he fosse' più grande, o perchè 
esso è di miglior sapore, o perchè si mantiene per 
più^ tempo fresco , o finalmente perchè avendo piìi 

{ leso sotto il medesimo volume-, vi è illusione siil- 
a quantità che se ne'mangia . Mà io inclinò a cre- 
dere che sqlamente , nei primi giorni dell’ Uso di 
questo pane ne sia più considerabile il consumo r 
e non mi pare che vi sìa finora, afcun fatto che 
provi diretta me'nle che esso , a peSo eguale , sia 
meno nutritivo . Ammettendo che vi fosse una leg- 
giera dilferenza, è tanto considerabile in esso la e- 
conomia , c.he vi è molto compenso. Quanto alla 
salubrità dello uso di questo pane io non ho,notiz’at 
che alcuno abbia fatto osservazioni contro di essa. 
Tornir.’ b 2 

( 1 ) Ved. (K questa Scelta Xvtoo.r. pag. isi. 


il" pane- bmotf o n»tQ» delle persone dicaq»pagna^ 
ordiiì.i'’i:ieiwué* lu una proàta molto grossa , l»>qua-A 
lo indurisce ai.^^gni* tìi rertdersi dihiciie il mangiar- 
la . Ciò noli accade nel pane mescolato di patate; 
la sua crosta' è sottile e giariDmai diviene molto 
dura. - ,v«i- - * ■ • ‘ 

. 'Alcuni dettagli sii la fabbricazione di questo pa- 
re viiiescolaui , potranno giovare a chi volesse iarr 
He 'la pi"Ova . . / '- • • • 

■ La raspa girartle sormontata daruna tramoggia, 
ertine io 1' ho ricevuta da Losatina , non è dncora 
nno giramento perfetto . L’aggiunta di unà lieva * 
con un peso da appoggiare sopra’ i nihmcoli che 
.sono mella ■‘tramoggia , e finalmente di Cu vohnte- 
per regolari;^ai‘e il movimento-., mi setiibrlq 
.golarmente ùtile (.ved. la ine.m©ria del 
iaùfuf- de- Potuti ns. ) K misura chela polpa si ndùc^' 
per me^zo della raspatura , essa , cade peli’ ac^ua : 
pochi momenti di dimora all’ qria bastano per far- 
Ja'lannerire ,’ll pro'cdsSO di fare enttare-hi'raspa bèl- 
l'acqua , mentre* che -essa gira deve impedire 
che. si attacchi a questo ist r urne ufo , come rat, 
è sempre accaduto : i'J non ne ho 1’ esperienza 
Nella lina, nella quale cade la polpa > si ^para fa- ' 
cilmenie dalle, patacé’ la péllè ^'la qu>le è i^-slri- 
«ae larghe, qualche volta ritiene- line- quantitèi 
Ài polsi Quésto riftato .non è perduto , perchè si 
p^^.'di&lò liestje pèc-cibo: esso è nella propor* , 
ztme diedfe'tli quattro a «inique per cento, ed è'’ 
iq' quantità tanto maggiore, quanto piii sono pic- 
cole , e iposcie le patate. ■ . 

f Terminata la operazkme. della^ raspatura, st de- 
cantà'a più riprese j e si finisce con , spremerne 1* 
.acqua soprabbortdante 5 'con la' precauwonè' di nou,. 
'perdere la fecola i Se si lasciasse* troppa acqua neN 
la polpa f la* pasta' del pane sarebbe troppo liquida,' 
e b'isogqereblje' aggiungervi farina , cotee noi l’ab- 
b^aipò fatto nella prima esfferi'enaa , nella quale ..si ; 
pelò vedere che' vi sono 4^' farina nove libbre di 


piJi della quantità delle patate , non ostante che 
nella prima intenzione i pesi fossero eguali . 

La operazione della raspatura deve essere fatt* 
nel giorno precedente a quello nel quale si vuole 
cuocere il pane . La sera , quando si impasta il pic- 
colo lievito della infornata precedente, con qualch* 
libbra di farina per aumentare la sua massa nel cor-« 
80 della notte , conviene unirvi un peso e*gua!e di 
polpa ni patate . Il di seguente, in vece di termi- 
nare la dimenatura della pasta, un’ ora , e mezzo , 
o due ore prima d’ infornarla , come si ik con il 
pane di farina di gràno, bisogna avere terminato 
di impastare tre o • quattr’ ore prima della tnforna- 
tura , perchè il pane mescolato lievita piti- lenta» 
mente, ' , 

Finalmente a questo pane per la cottura allt> 
stesso grado bisogna quasi il doppio del tempo die 
è necessario per l’altro pane,*-, ; . 

lo' hd ricevuto dal Sig. Chancey una raot/z/p inser 
rita nel giornale di Lione, del di 17 Giugno, i8i 2, IV 
qualè io vado -a trascrivere qui appresso . Essa era 
accompagnata dai -seguenti versi . 

Gli abitanti della comune di Jiilliers , situata a d\ie 
leghe da Mdcoh , diparlijHéhto di 'Saone e J^ ire , u.- 
sano un piccolo molino a rotspa , immaginato , da un 
ragazzo nello scorso in\?erno , il quale costruiscono es* 
si medesimi , eceeluatone la foglia di latta foracchjata.^ 

Dopo avere lav ato i^fie le patate , essi 'le raspano^ 
a secco , senza ^mettere acqua nella caSsa nella quale, 
cadono esse ; in s'éguito eglino^ mettono questo prodot:- . 
to in panieri, di velr ice ove le trattengono per tre ore ^ 
perchè sgrondi V acqua di vegetazione) » .A questo resi- 
duo aggiungono patate raspate per il terzo del suo pe- 
so , ed ^ancora la. metà Hi farina di grano , o mesco-, 
lo , o, segale , o segale ed òrzo , o* segale e, saraceno. 
Impastano tutto assieme, con acqua eahlissima • Que- 
sta pratica è riuscita Scnlssitqo f tanto in questa Co- 
mune, pve si ^contano attualmente piìi di, trenta dique>- 
Hilmolim a. ré^fipe , che nelle Comuni circonrhine . 
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Ecco (lite di-fferenli maniere dì adoperare per la pa- 
niziaiione paiate, raapate . (Quelli che ne fanno uso ne 
^no coatenli . Quale è /a migliore i L' esperienza lo 
insegnerà . . . 

lutti i paesani ed i coltivatori che hanno man- 
gialo di questo pane ne sono soddisialti , e la luio 
saiute'sea'ù trovata bene. 

* ; 

A R T I C O L O ‘ VI. 

Memoria su la panizzazione delle potale secoti'^) la 
'pratica dei coltivatori di diverse Cu/Tmn/'de/ Cati- 
tùne dì Jeurs , dipartimento de la, taire", letto 
-alla Società di yigricoltura^ Storia’ Naturale, ed Ar- 
ti utili , di Lione il S Giugno V8ia.-dal Signor Mon- 
taiqàe de Poncins . 

) i * * ' 

, T popoli che divinizzarono ^li oggetti dei loro' 
Bisogni avrebbero dssegnato_ un .culto alla pianta 
delle patate , sé avessero avuto* occasione di speri- 
làentdre quaSito pussàno elleno riescile Utili in tem- 
po di carestia . lo sodio certo, c.hd voi , o Signo- 
ri', ravviata ip essa una delle principali nostre ric- 
chezze , ,e p'érh gradite y che' Vi proponga- qualche ^ 

. facilitazione del lóro uso'. ' ' • 

Adoperandosi esse ..generalmente doveva veniite 
per conseguenza . necessaria che si perfezzìonàssero 
le luapiere' di servirsene : bollite senaplicetnénte , o 
cotte al vapore, o..s{i la brace, elleno soromini- 
‘atrano Uno alinientof sano . Ma ^i è' cercato che es- 
se supphssèro al pane. Adunque era oggetto essen- 
ziale li farne pane ; Molte, società dotte, e‘ molti . 
uomini occupati .del h^fe pubblico hanno iroma- 
' ginato , e-' pubblicato diversi processi^ più o.meno 
vantaggiósi , .ma' tutti, un poco complicati.. Biso-' 
gna generalmente mondare i tubercoli., dividerli , . 
larlV passafe al forno, e‘. poi al. molino; lo credo che* 
poche persone abbiano fatto' "que^a serie’ di opdra- 
: ' ina H tempo ^es^ molti semplici coltiva** 
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tori , spinti dal mobile il pili pressante , dìaè dal 
bjsoguo , stavano facendo le lóro oscure rfcerclie, 
e luolliplicavano i lorp tentativi . /bisogna confes- 
sare che questa volta la necessità ha consigliato me*' 
giio che la scienza j e lo zelo . Qui non si tratta 
di sistemi, di esperienze problematiche . In tutto lo 
scorso inverno, e nella passiita primavèra , gli abi- 
tmiti di Pouitly, Cottance, Livins ec. Iranno fatto en- 
trare nel loro pane , per quasi due terzi , la Fari- 
na di patate. Attualmente pure ne raspano nrolr 
te , destinate ad essere conservate . Essi parlano 
di questa Economia con una specie di enthsiasino, 
e della bontà del.'Outrimento che essa procura lo- 
ro ; protestano • che ’n'on lo varierebbero ancora 
quando il grano tornasse al prezzo il più basso . 
La semplicrtà dei loro metodi è ammirabile non 
.meno della immensità del vantaggio che essi ricar 
vano ; la loro descrizione de,ve interessarvi . 

1 nostri villani cominciano da’ raspare- la patata; 
e per questo effetto hanno immaginato una mac- 
china , la qualé nella "sua sfemplicità riunisce tutte 
1 q condizioni che si possbno desiderare per 1’ ogget- 
to ifl quale 'debbono esse're "applicate . un cilin- 
dro vestilo di una' ruspa , e mosso da una manovella' 
sovrasta una piccala cassà o tramoggia nella quale si 
pongono le palate . Un pesò ^ che forma Ì€Va , gravi- • 
t.a sopra queste , perchè siano applicale un poco- for- 
temente atta rdspa . l'ulto è portato sopra quattro pa- 
li all’ altezza della ,mano dell’ uomo . La raspa non è 
altro che, una foglia di latta battuta di sotio con la 
punta di un chiodo , che si mantiene , e si rassetta 
nella stessa maniera , e la quale è appi cala sul cilin- 
dro . E' aggiunto al cilindro dal lato apposto alla ma- 
novella un volante che facilita singolarmente , e rego- 
larizza il muovirnento di rotazume . -'Finalmente tutto 
può esseri costruito sì grossolanamente che ogni villa- 
rio costruisce da se medesimo la sua macchina quasi 
sema sp^sa . ■ > ' . 

•Ecco xonie pr^senternenle se ne fà uso .*.S/ situa 
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ijL di sotto , fì^a t predi , un higonciolo pieno di acquMf 
.nel- quale sfà- immersa la parte inferiore del cilindro . 
.Qiièsiu acqua è' necessaria /x*r liberare la polpa della 
•patata , che potrebbe impastare la raspa : si empie la 
cassa o tramoggia con patate non mondate. Si appog- 
gia sul peso che /orma lieva 4 si muove la manoveUlUt 
e ben presto' il bigonciolo si riempie di farina . Si ver- 
sa la fai ina in una lina , si rimette acqua , e si 
tic.omineia'. Nel termine di pochi manìenti , ciò die 
era stato -rersato 'nella lina last'ia deporre tutta Ja 
i ptdpa . Si decanta > e resta fatta la farina . òi. pàs- 
tià a purificarla nel seguente modo, 

Òi mette la farina in un paniere'- con ri maniào , s' 
immerge il paniere in una lina piena di acqua si 
smuove fortemente con la marra .^Si alza H paniere , 
e si lascia Sgocciolare • Si ripete lo stess'o. due , & tre 
Hulte.. Tutto ciò che è passato è fah'na purificata. 
Si mette a parte ciò che resta nel paniere, e si adope- 
\ ra per consumo dei^ bestiami . Si stende finalmente so- 
pra lenzuola la farina , e' si' fà seccarla al sole. Così 
resta fiatiti la preparazitAie di essd . Ciò non ostante 
i jvrtstri villani portarlo più pitie il del- 

la ecorìoniia . Tassano q'uesta farina 'attraverso se- 
tàcqi di crine ; cosi ne levano il fiore ; amido es/remà- 
. mente bianco , che è destinato iinicam nte ai laro ap- 
■parecchi f articolari; e sotaipente ciò che ne restìi è po- 
sto nel pane , fn qu-^to stato qu^ta farina è di co- 
. thre grigio , ’dqra al tatto , un poco simile a tefra sec - 
ca : ma si . 'scioglie prontaniente- nell’ acqua . i nostri 
villani sono persuasi* che essa si conserverà per Itln- 
gljissimo tt^iupò senza alteraaiune .* “ 

Còsi adunque - voi avete notato che essi ritirano 
dalla patata, prima una sostanza grossolana desti- 
hata per i h sHainii in secondo luogo uno amido per 
gli apparecchi domestici, e ftnalinente la farina de- 
•linata a tare porzione del pane . 

. Questo pane essi lo fanno nel modo stesso che si 
pratica per il panò di segala , con la sola difFeren- 
zà che la farina di 'patate ^ messa tutta in lievito,' 


è non si fanno pani al Hi sopra drl peso Hi circa 
venticinque libbre, in difetto di 'ciò Jais, gnercbhtt 
scaldare di più il forno • j ■ 

10 ho verificato in unggior dettaglio presso un 

villano i processi , ed. i risultati della sua opera:»io- 
ne . Esso aveva impiegalo due'doppf decalitri di 
segale, con un sacco , o quattro doppi decalitri di 
patate, òii queste aveva- pi^elevato, ne! modo che 
abbiamo détto , i primi rottami; grossolani, e l’auit- 
dp , o fecultt di prima qualità . il di più mescolato 
ai duo doppi 4e<^litri di segnle , gli aveva dato due- 
cento quaranta libbre* di un pane buonissimo j a 
sentimento sùp , e mio. t . 

Ordinariamente due doppj. .decàlitri di sorgale 
producono in questo- paese novanta libbre dì pane. 
Le 'patate adunque nello indicato esperimento ne 
•hanno dato cento cinquanta sopra i duecento qua- 
ranta ; cioiè più di tre quinti . 

11 prezzo medio delie patate nel Cantóne . di 
Ffurs è stato ,iii questo anno di due franchi , il 
sacco, e quello della libbra,, a nvezzo kilogramma 
dj pane di ségale, di quattro soldi ( 20 centesimi }• 

Duecento quaranta hbbre dtpane xìrdinariamén- 
te a 4 solili costano franchi, qS. . * . - , 

Per a vére 'questo pane vi ’é bisognato 

i.° Due doppj decalitri di 
7 franchi , fr. 

, a.". Un S9CCO o quattro de- 
calitri di patate , sulle quali 
si.é prelevato i frammenti e 
4 ’ amido..., . * fr. 

S." Per macinare il grano, 
raspa/e le. patate, fattura del 
pane , e combustibili . 

«Secondo i prezzf del paese ff. 2-C.5o' 
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rioè pili dellj metìi , ed il pane secondo questa 
/esperienza , non ricade die a circa selle centesimi 
e mezzo , o un soldo e ine;fi5<> , invi‘ce dei quat- 
tio soldi , o venti centesimi , che costava . 

L eiioruie economia prese/itata da questo risul- 
tato nieriUi tiiHa la vostra attenzione . 

J'huiandon.i assai felice p^r aver tirato fuori 
della oscurità processi ' cosi vanlag:^iosi ,, lascio a 
voi . o ^iullore, la cura di deci'leru sia conve- 
niente dar loro qualche pubblici , e quale sia^ta 
luaoiera di darla . Lo-sparg/^re Ciò. jChe-jiuò esser© 
utile agli notUini è la piìl bella^'Hllribuzione delle 
nostre SociiMù ; e al tempo stesso /orma il nostro 
■oggetto j e la nostr.i ricniypensa*. 

iXienlrejio mi appar» ccfii.iMo a pr^enfarvi que- 
sta notizia , ho ricevuto- lina visita del ritslro 
CoHe.ga il Signor CJhioeey . fìsso ha- veduto, con 
piacere la macchina età raspare le pata,te , e l’ ha 
I -ti- ovai a benissiino ideal.a. fcgli pure alcuni anni’fà 
aveva -adope-rata per estrai re ì’ amido una ra- 
•spa dello stesso geueier alia qu-de per altro. niati- 
jmva il voliotè che facilita singidarqiente la rota- 
■»iipt)e del cilindro/ Il Chaiicey aveva avuto 
la, bu onissiina idea di sospendere ua p^o alla be- 
va che pigia le patate , per scansare questo lavq 
ro «ir u<itn(i..^ ' , , . - 

Il Signor Chàncey ha pure .voluto indicarmi nel 
Quadtyno di Aprile iSiz della lìibUnteca ilritlarfi- 
ca- una Meumiia letta dal Signpr Ue L<ys alla 
Società t-CNioiiiica di Losanna .sopra lo sdesso sog 
getto# .sul quale vi ho trattenuto Imora . lo elt'et- 
tìvamente ho riconosciuto, che il Signor De l^oys 
Ita fatto quasi nello stesso tempo nella Montagna 
del Jura qua scoperta simile a quedlà che si è pre- 
sìentata a nie nel Captone di Feurs . Come mi e- 
spress’ io , -egli .si è affrettato , secondo la sua e- 
spressione , di far discepdece dalle riiontagne (i) , 
questa iiuovità , e di presentarla all^ iiocietà é 

' (i) Vcd. Tom. t di questa Scelta pAg. ug. ' 
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(Iella quale egli é Membro . Fra ì nostri vHIrfrti, jB 
quelli del paese di Vaud , non, vi è sicurauiente 
nè intelligenza, nè plagiato: adunque ambedue i 
Paesi ne restano egualmente onorati-. Ma , se non 
sono acciecato da una prevenzione patriottica , io 
Credo che i processi di Forez abWann qualche su- 
pariorità sopì a i processi Svizzeri . Quanto a n>e, 
io sono molto contento di .pagare alla eccellente^ 
Memoria del hig. De Loys il giusto -tributo di elogi 
che li è dovuto •. lo vengo a concorrere , e’ non 
a rivalizzare con esso : e nell’ oggetto onorevole 
che noi ei^prqporfghiamo j io mi stimo fortunato 
di associare -ìl mio- uome, al suo . 

•• . , Mvnta-gUe-de Poncìns . 

' - ARTICOLO VII. 

^Nòlixie delle vkende degli olivi , e delle olive dolci 
pel Dipartimerilò del Tronto date dal Sig. Vale*- 
• 'riani Por/eiso/e dì Botanica ed Agraria nelvXùceo 

*• di Termo . . ■ ’ • * 

« 

' 

E’ dimostrato" ♦ -che gli olivi non allignano ora 
nel nostro dipartimento come nel principio del 
secolo passato . Prova i.-‘ln ogni Comune vi era 
almeno un molino da olio ; ora un . molino solo 
basta a pili Cunmni ; 2 . Dai libri di amniini«lrà- 
zione.si vede che si -raccoglieva più olio che o(ja: 
5. I v’ecclii e la tradizione ricordano molti oljveti 
che .era o' non esistono o danno’ poCo. Non si può 
accagionare la ignoranza , perche* ora è assai mi- 
nore : dunque 'la causa è il clima cambiato , Pef 
mostrare, lo stato’ de’ nostri plivi, basta il dire che 
l’adequato ann-uq fruttato qettp* di un olivo nó 
ottimo né pessimo è di centesimj 5o , ( come mi 
asserisce *an pratico ) e ciò*ju Ascoli ", dove alli- 
gnano inegfio,. che altrove. Confesso che gli olivi 
si piantano in terreni troppo inclinati, che si of- 
fendono. con tagli- iiìdi$ci;eti J queste non so.ho nè 


le sóle nè le pnncipail cagioni del loro deteriora» 
mento. Da some o,ò 5 olive si cava olio cerne 0,04. 

Vi è jpeciainiente Jn Ascoli una varietà di uli- 
va (1) , da cui jaon ei cava olio ma in particolar 
biodo condita serve di cibo ed è . molto ricercatir 
anche in lontani paesi. Forse di qilesta parlava 
Marziale , lib. i 5 .. 

Hàec quas Pitenis venit siibduota Irapeùs ^ 
Inchoat , atque eadcni finU oliva dapes . 

Processo per formare questa, die- chiamanó oli- 
va concia. E’ questa oliva di una varietà partico- 
lare, molto più grossa dell’ordinaria ,'e si .coglie 
avanti il di q Ottobre , gettando se vi è. la fradi- 
cia j si fa alquanti? appassire .all’ ombra pèf 'pochi 
gioì ni , si forma 1’, acqua di calce , cioè per ogni 
some 0,35 di olive in un vaso di pcqua si sciolgo- 
no cenere some 0,17 , e calce viva some 0,08, ed 
in quest’ acqua si pope l’oliva. Qui sta tutta Par- 
te ; se vi si lascia poco, 1' oliva 'non perde l’ama- 
ro se troppo , s‘ infracida :■ si conoscé il momen- 
to provandola più vglte . Qua’ndo è giunta à que- 
sto punto si toglie dall’ acqua di calcej si lava, be- 
ne , e si pone in apqUa fresca ‘per t> iti' to giorni) 
cambiandp 1 ’ acqua ogni giorno . Dopo si pone in 
acqua ben salata , io cui abbiano bollito de’ finoc- 
chj , che vi si lascviano, ed in quest’acqua si con- 
se/va fino che si vuole servirsene . l'rasportandola 
intano in barili chiusi con entro l’acqua salata , 
bisogna spesso umettare all’ esterno il fondo del 
barile.. Questa oliva nel manipolarla non si tocca 
mài nè colle mani, nè con metalli , mU solo con 
cucchiaie di degno , altrimenti annerisce. 

iVon avis descendat in veptrem meurii ' . ' 

JVo« Atlpgm Afra Jonicus . . • 

^Jucundior quam leda <le pinguissimis 
Oliva ramls arborurn . JJotat , . . Epod . , od 2. 

Si mangia anche 1’ olivii strinata cioè secca al 

' / • ’ : 

• i - * . , 

0 ) Questa qualità si asldo Icisce ‘iucotìi in Puglia ** 
€dit 9 sa , ■ Anéria , ec, L. T. 
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forno o al Sole cocente , e poi servita con aglio, 
olio rosmarino , ma è meno assai .gustosa . Deli 
oliva ogni triennior ne’ piani si pèrde un intero 
, raccolto, e ne’ colli quasi ogni biennio . Per aver 
T olio buono bisogna dirigersi al Musone , per ar 
verlo ip molta quantilci. ali A<bruzzo. 

A R T I C Ó D O . Vili. . 

Trazioni elementari sìt i baschi , ad uso degli ìmpie- 
. gali dei boschi f di'Giuseppe (daulìei'i Ispettore ge- 
nerale (lèi boschi ^ , approvate deu S. Ji. iL Senatore 
Mìhisiro delle •I^'inaniae 

Milano-, Stampeiia Reale In 8 di pag.112, 

4 ^ 

Estratto i ■ ' ~ ^ 

• • c ' * , 

‘Nella prefazione si dìi la seguente descrizione 
dell’ oggetto Hi questo libro — Far conoscere le fa- 
rriigUe degli alberi indigeni pm o meno , comuni al Re- 
gno , il clima ed il suolo, adattato alle diverse^^pecie , 
i mezzi e i mòtli onde si propagano ; fissare partico- 
• larmente l’attenzione sulla pidntagiorie ,, coltivazione- e 
góverno dei boschi, tanto di atto fusto che altri ^ non 
rn^nq che sulle malattie e sii i danni cui soggiacciorto 
le piante e sii i mezzi di andarvi incóntro , o- al ripa- 
ro , dimostrare V importanza dei prodotti dei boschi , 
e dome questi prodotti debbano appropriarsi ai biso- 
' gni successivi , non tagliandosi i boschi che matu^'i , 
e ripartendone i tagli in prese bene ordinate secondo 
la matura 'dei boschi medesimi e le località } guidare 
l'impiegato ed il coltivatore nelle diverse importanti o- 
peràiioni del taglio, della squadràlHra>, del trasportò, 
della stagionatura e consefvaiione dei legnami-, accen- 
nare da ultimo le proprietà che pia 'atti li rendono al- 
le costruzioni navali , 'civili , militari , ad al servizio 
‘ delle arti , od ai comodi è piaceri della-'yita -. tali so- 
*0 io scopo ed i limili cui si è> creduto convenisse per 


L 


ora di circoscrìvere ’t istruzione ==^ il Sfg. CaiV/ Re ^ 
nei suoi Annali di agricoliUra del Regno d’ italia-f 
dando conio di questo libro ^ assicurà che 1’ auto- 
te di esso stà travagliando' intorno ad un opei’a nel-< 
la quale esporrà con hi dovuta estensione lutto cib ‘ 
che si riferisce a questo vasto ed irajrortante ramo 
di riccliezza pubblica e privata; il che non pàxq ai 
big. G iuueri elle sia stalo fatto in Italia , e sog- 
giunge 1‘ A nnai sla che le cognizioni dell’autore , 

, ed il suo soggiorno in lupglM nei quali l’arte di 
coltivare i boschi è molto cono^iuta non' solo in 
teoria ma in pratica ci sono garanti del inerito di 
questa nuova sua produzione. Perchè 1’ JtaKa' si.sot- 
tragga dalla taccia che lo vjene data di essere man- 
. caute di opeie Italiane tìt i buschi ^ il Sig.'Cav.iìs 
ne dà il seg lente nutamento; ^ 

•^Arduino Giovanni. Memorie sul modo migliore 
di •conservare il legno di quercia , e sopra la col- 
tura de’ boschi di queste stesse piante , scritte di 
commissione degli eccellentissimi fiigmon provvedi- 
tori e patroni all’ Arenale,. 

JDel Bene . Economia 'dei boschi . 

Cavasi". Dèi, governo e della coltivazione biso- 
gnevole ai boschi- di roveri ; e di altri legnami . 

Comparelti Pi<;tro . Saggio sulla coltura e govei> 
no de’r boschi . ^ 

Conte. Saggio d’agricoltura, che versa sulla de*- 
cadenza dèi boschi . ‘ 

Discorso economico sul taglio anticipato* dplla 
boscaglie cedue . 

Gera Vittore . Memoria concernente i modi di 
aumentare le materie combustibili . 

Giriesio. Memoria sulla decadenza dei boschi , 
e sul modo onde ripararla . , 

Pi^nulali . Memorié. sulla coltura de boschi . 

Serafini. Memorie ed ossérvaziotii sul* migliora- 
mento dei bi-schi nel territorio Trentino. - 

Stella 4 Discorso su i boschi del Friuli . , • ( 

Melograni Etruaione su i boschi. ' ’ ‘ f 
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Peroni . Delle cagioni fisiche e politiche deli’ 
estirpazione de’ boschi.. 

Savi.- Trattato degli alberi della Toscana. Edi- 
zione seconda . -, * 

,ò(> che ne esistono 'degli akri ; oltre O/ciò che 
H ne scrissero alcuni che in generale trattarono del- 
ie cose agrarie. Io non hó annoverato che quelli 
che 'ho Ira la mani, fra i quali sembranim «coin» 
naendevolisiimi* all’ oggetto a cui serve la presen* 
te istruzione il Comparetti , il Melograni t il • Perbt^ 
ti, ed il i^avi (’F. Rè i - • 

Al notàraento dato dal 5 ig. Cav. Re possono ag-. 
giungersi le Istruzioni generati riguardanti il taglio 
dei buschi di Sora del Sig..À^enerale D Giuseppe Pa- 
risi i che furono ripubblicate nel volume 86 dei 
Giornale letterario di Napoli, per servire di continua- 
zione all’ analisi ragionata dei libri nuovi ; . e le no- 
tizie elementari di economia silvestre raccolte dal Sig» 
Francesco Bonafi.de, annunziate alle pagine Ì78 e 
seg. dei tonni, di questa 5ce//a;., e l’e.stratto ragiona- 
to che nelle Memorie per ì Curiosi di agricoltufa di 
Napoli fù dato delle Memorie' .sull’- amministrazione 
delle foreste , e sulle qualilài individuali degli alberi 
indigeni , o che si sono naturalizzati in Francia : alr <• 
/fj quali si aggiunge la descrizione delle legna esotiche, 
le quali vengono là recate dal commercio , opera utile 
ai proprietarii che vogliono profittare dei loro alberi 
adulti , giudicare con precisione del tempo in cui con^ 
itenga tagliate le loro foreste, conoscere l' uso più van^ 
taggioso di. varie specie di alberi , a norma delle loro 
quaiu'à , rilevale da un gran numero di osservazioni , 
e di speriènze nuove , del Sig- l, C. V arenne - Fe- 
n^embro ordinario delle principali Società a-* 
gvarie di Francia ; stampata nel 1796 in due volu- 
mi presso C. C. S. Philippon . té. T» . 
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Maniera di preparare il fiele di Bue concentrato, 
sì per i piitari y-che p r altri usi, descritta dal Sig,- 
jRiCcardo Garthery v JL'raduzfone. ' . ' . . > 

Da molto tempo, si è* cercato di preparare il fié~- 
ìe di èue per us > dei Pittori , in- niorK) da toj^lier- 
li quell' odore disgustoso ohe easp coiitsae quando 
è serbato ùi^statu liquido, ed al .tempo stesso con-- 
servargli le sue proptietà aitili./ Iloiietodo che gio- 
ito- inventato offre ••uqa; doppia • economia primie- 
ramente esso costa poco : inoltre garantisce * didla 
putrefazione il fiele , ed 'itupedbce :che T' insetti lo' 
danneggiano.' ■. *, , 

lì fiele di'iue prepàrato'ln ‘questa^ maniera pu6 
servire per molti anni senza guastarsi . 8i pub si-> 
tuarne facilmente una piccola tazza , nella stessa 
scatola che contiene altri colori", e ciò. ne rende 
molto comodo 1’ uso. I. pittori ad acquerello co- 
noscono ‘tutti i vantaggi del fiele di bue; special- 
mente quelli phe -cploriscono- stampe- incise , sanno- 
quanta esso. sia utile per fare mordere ì colori sul-' 
la carta : iràperocchè, quando non si adopra qilest». 
sostanza , T olio contenuto nèll’ inchiostro *degii • 
incisori, impedisce ai colóri di stendersi facilmenté. 

I. pittori- ad acquerello mettono ancora fiele di 
bue 'nqll’ acqua' che essi impiegano per mescolare 
i «loro colori per liberare la carta da quello mac-^- 
chie grasse che provengono dalla umidità delle 
mani^$ e per rendere più netti , e più vivaci i- 
colorì . Quando si vuole fare usò del fiele prepa- 
rato secondo la mia maniera , non si dteve fare al- 
tro che* alluùgarne una quantità della grossez^di . 
iin pisello in un cucchiaro .da'minestra di acqua, 
operazipne che' si fà in pochi minuti. 

U jiele di bue riesce pure molto lutile per togliere 
Aai panni laai le macchie di gi;asso, di catrame ec. 

S e la mia maniera di prepararlo ottiene .1’ ap^ 
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provaziqne della Società delle òrti , io mi àffretterò 
a fabbricarne una quantità sufficiente à supplire 
alle richieste di compra . 

Ecco la ricetta della mia preparazione r s/ prenda 
il fiele di bue subito che è ammazzato l' animale . Do- 
po averlo lasciato riposare per una notte in un bacino 
si'-versi in un vaso di terra netto ^ con la precauzione 
di non lasciar passare nel vaso le fondate: indi si 
metta -in pa/uolo. pieno di hcqua bollente sopra il 
fuoco cc bagno- maria in modockè V acqua non possa 
entrare nel vaso . Fate bollirei l[ acqua fino che esso, 
si condensi , poi stendetelo sópra un piatto avanti il 
fuoco per terminare la svaporqzhme . Dopo averlo sba- 
razzato per quanto è possibile da tutta la sud umidilà, 
mettetelo in piccoli vasi che puoprirete con carta , 
attaccata in modo dà impedirvi V ingresso alla polve- 
re ^ cosi esso conserverà per piìi anni tutte le' suo 
proprietà . - 

Il Sig. Gab. Bayfield n. 9. Parìe Place JFehvorthp 
ed il big. G.'Edwardis n. 9. Poplar ron' ambedue, 
artisti occupati a- colorire figure di botanica, han- 
no presentato alla Società certificati dai quali ri- 
sulta , che eglino si soho serviti del fiele di bue - 
che io aveVo preparato : il quale essi hanno tro- 
vato di valore molto maggiore preparato cosi , 
che nello stato liquido : e che questo processo , gli 
leva tutto r odore disgustoso , e lo rende molto 
meno Costoso , perchè un fiele di bue, cosi pre- 
parato, può servire per due anni , ed essere fresco 
quanto se fosse preso di fresco dall’ animale. 

^ f 1 Sig. - Stewart, abitante al n. 26. S. Mar- 
tin’s Street, Leicester Square, ha mandato un certi- 
ficato , che mentre egli faceva parte dello equi- 
paggio della .fregata Inglese la Vestale, aveva fat- 
to il viaggio 'di Tel^anova , ed imbarcandosi ave- 
va portato seco un vaso di fiele di bue preparato, 
che ne conteneva abbastanza per nettare per due 
anni le vesti macchiate di grasso, e se n’era trovato •' 
contentissimo, mentre il fiele per tutto il viaggio ave- 
ya. conserTàto le sue qualità, come nel primo giorno,/ 
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A R T. I G Q L 0 .X. < ' 

.. ^ 

'^V y durevoleiza di alcune semen^. 

Il Signor Cav. Filippo Re nei suoi Annali di Agri- 
coltura del Regno ' d’ Italia ha inserito il seguente 
Avviso. , . 

• t . ♦ ' ' 

Nella sécoq^a Eili:?ione de;’ miei Elementi di 
gnepitura. e nella leria aveva inserita; un’ cttser- 
^^ne dà .nié fatta jntwrno alla Mimosa pudica 
Wigarinente erba pudica o vergpgopsa . , Tutti .a- 
vévano detto che essi durano 40 e piit aniù atti 
a svnupparsi . Io aggiunsi opsa che. non m’era av- 
venuta leggere, in verbno Scrittore', che sembra 
che 1 medesimi si perfezipnirrb stando in ripose» 
pfiiDa di essere affidati al terreno ; cosicché 'if se- 
jue vecchio sino almeno all’età di anni dieci na- 
, «ce più presto , fiorisce meglio , ;pd i semi delle 
che ^ne derivano maturano meglio di quel, 
lo che seminando sementi fresche della stessa pian- 
ta. Non ebbi poi. agio* a replicare questo esperi- 
mento. Una lettera del Signor 5avt juniore di 
Vicenza, mi ha. in questi ultimi giorni assicurato 
oi avere egli trovato col. fatto suo proprio verissi- 
v.^ ma la mia esperienza. Lascerb' ai Fisici Tesami- 
nare qnajb essere possa, la cagione di un tale fa'- 
' é feft .ipisg taluno potrebbe spiegare di- 
da Vari principi, nella discussione 
mt quali aw voglio qui entrare . fie.nsl, sembra mi 
laecessario il aoa trascurare simili sorti di ossei - 
yaaoni. ' 




•t 


* • I 
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A R T ì C O L O XI. 


Notizie relative al modo di fare il burro 


Sollecitati ad inserire in questa Scelta aotizie che 
guidino a rendere^ più facile nel Regno di Napo- 
li r acquisto di burro di .'buona, qualità , noi pro- 

S onghiamo a questi sollecitatori la lettura della 
lenioria sopra questo .soggetto del. Signor Abate 
Teodoro Monticelli, ora Segretario .della Società 
Reale di Napoli .inserita nei Saggi^ su le Scienze na- 
turali ed economiche dèlia Regìa Società d’ Incora ggi- 
mento di Napoli per l anno 1805. Pi essa si troVa 
dato nella 'Corrispondenza Generale di Napoli il se- 
guente estratto . ' 

Seguendolo nelle sue lodevoli vedute di rendere 
più buono il burro, esporremo coll’ Autore che 
bisogna avere molta attenzione al luogo dove si 
fa , ed alli vasi che si adoprano per ottenerlo . Rac- 
comanda EgH che la Cascina sia asciutta , inferio- 
re al livello del terreno , e che in essa possa man- 
tenersi la temperatura necessaria per far succede- 
re la -separazione della crema. Inculca la politez- 
za nell’ interno e desidera finanche, che non vi sia- 
no in vicinanza letarnaj , forni , fumo , e altro che 
col cattivo odore generi un cattivo senso nella so- 
stanza butirrosa. 

Unendoci al parere del nostro Accademico ag- 
giungeremo di vantaggio colli lumi della Chimica 
che la immondezza ed i letama) non si debbono 
allòntànare dalla cascina per la sola cagione della 
cattiva qualità che s’induce nel burro , ma ancora’ 
perchè si oppongono alla separazione della crema . 
Dalle materie che si putrefanno si genera 1’ am- 
moniaca , e quest’ alcali prende facilmente la for- 
ma di gas. Ora siccome questo gas manifesta gran- 
de affinità coir acido carbonico che la crema pro- 
duce per causa dello assorbimento dell’ossigeno ae- 
reo ed ha grande affinità ancora còli’ acqua' dì 


Tom.U. 
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cui il latte abbonda , cosi ne deriva che il gas anif 
moniacal^ obbligato da do{>pia ragione a gettarsi 
sulla crema , la fonde , la scioglie , ed il butirro 
più non si ottiene . Questa teoria chimica fa clasr 
sare il gas ammoniacale fra gli fondenti della lin- 
fa , e, perciò li cat^plasraf alcalini servono mirabil- 
mente per ammollire le mammelle indurite delle 
donpe allattanti. Il Signor Geanly propone questa, 
pratica in medicina per li speriènza da lui* fatta 
sopra il latte <oàgulato, che dopo essere stato mun^ 
to da 5 , o 6 Ore , aveva già cominciato a forma- 
re un poco di creiba . Fece attraversare' il •coagu- 
lo a poco a poco da tanto gas ammoniacale quan- 
to bastava a scioglierlo senza che vi restasse tam- 
poco alcun senso alcalino al palalo, ed ottenne la 
ripristinazione del latte (i) . Ciò servirà per tro- 
vare eziandio la ragione perchè non si ottiene 
talvolta il butirro , essendovi d’altronde riuniti tut- 
ti li altri mezzi per li quali si dovrebbe produr- 
re . Ecco come Qualche volta si credono fenomeni 
straordinarii quelli che sono effetti naturali. 

Ma, ritornando al nostro Autore , Egli dà la di- 
mensione delli vasi che’ si debbono impiegare , ri- 
portando con Filippo Re l'opinione degli abitanti 
della Valle di Glocester , che la figura delli me-* 
desimi possa molto influire ad aversi copia maggio- 
re di fior di latte. Troviamo troppo giu|to il sen- 
timento delli travagliatori- di Burro di Glocester , 
perchè siamo persuasi che l’ assorbimento del prin- 
cipio acidificabile esistente nelgatmosfera si operi 
in ragion diretta (felle superficie , e perciò che sia 
necessario di usare vasi di poca altezza . Questi 

poi vuole il big. Monticelli che non siano di ra- 

. % 

(i) Chaptal sperimentò l'ò scioglimento del latte coa- 
gulato per mezzo dell’ ammoniara versaiMkcv'ela in poche 
goceie ; ma Gcanty l’ ha ottenuto dopo l'.ilJuslre Chimi- 
co adoperando il gas ammoniacale > come se fosse stato 
allora premùto dalla vacca. 
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me , ^ se non possoito essere di creta-, almeno 
siano di iegno e* tutto tengasi netto, lavato, e 
forbito , - 

^ Dopo avere accennate le varile macghinet in- 
ventate per la' manifattura del burro- tarilo in po^ 
ca che in grande quantità , fa passaggio ad indi- 
cjtre il miglior metodo per. conservarlo. Non di- 
sapprovando 4 uello che si tiene in Puglia ed in 
Basilicata , preferisce "il- solito di salarlo , impa- 
standolo con mezza oncia di. sale a libbra , ma 
dopo averlo, lavato varie volte . Ricerca inoltre 
che , dopo essersi ammassato , riposto e rassettato 
in vasi inverniciati- di creta, si copra con-salamo- 
.ja fino all’ ajtezsa.di tre djta dalla sua superficie . 

Ci facciamo ‘però un pregiò^' di assoggettare- all’ 
esame del nostro Accademico due altri metodi 
per^ conservare il butirro perchè decida se. siano 
da valutar-si piò di quello eh’ egli ha proposto . 
Quando il burro si manterrà lungo tempo,. quando 
farà risentire il gusto delia freschezza, e non pun- 
gerà col sale, soverchiamente la lìngua ,.'se-nbra 
che la pratica la quale, procurerà questi vantaggi 
sia da preferirsi ad ogni altra che possa essere sug- 
g rita in ^to^oiìio.Mad. Anderson vuole che si ado* 
pri una mistura di una quarta parte di zucchero , di 
altra quarta parte di nitrato di potassa, e di due quar« 
te p'arti di muriate di soda , e che tutto secco e polvew 
rizzato, si impieghi colla proporzione di trequarti d’ 
oncia per salare una libbra di 12 oncie di burro. Que- 
sto cosi preparato non è buono-che dopo i 5 gior- 
nÌ4 ma si conserva per molti anni, e dopo li due 
anni talvolta è cosi fresco , e tanto piacevole , 
che le persone accostumate a^lar uso del burro 
conservalo col sàie non possono persuadersi , che 
sia vecchio, e-che sia stato condito con miscuglio 
di sai comune . JI secondo metodo di conservarlo 
per inolli anni senza che dia alcuno, indizio di 
rancidume è quello- di mischiare tre quafti d’ on- 
cia di mele purissimo per ciascheduna libbra di ■ 

a 
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12 oUce di butirro ben lava t» , e con ’que^a pro- 
porzione la massa preparata si riponga in vasi a- 
dattati . Esposte ^brevemente queste -due maniere 
per.itVPrH il butirro più gustoso e per conservar- 
celo più lungo tempo , speriamo che il nostro Ac- 
cademico voglia .darci quindi delli saggi sperimen- 
tali sulle idee che abbiamo avanzato e che voglia 
supplire a*qttelli mezzi, quali a noi mancano, per 
trovale verificato colla pratica ciò che la scienza 
sola ci addita . ‘ ^ ■ 

li Signor ponticelli fèrmina la sua Memoria colla 
riflessione che non solo la- manipolazione , ina an.- 
che la qualità dei latte contsibuisca alia bontà del 
burro , onde desidera che moltiplichino le vac- . 
che Svizzere nel Regno di Napoli , poiphé queste 
danno migliar latte . Queste vacche , egli dice , 
potrebbono acquistarsi dalli procoi.^fJt Roma »Vdi 
Caserta, dell’* Aquila del Signor Quinzit B di Cbie- 
ti del Signor A olii t e coll’ estendere queste razze 
potrebbe insieme avieiM una perfezione nel burro 
tanto* desiderata per la delicatezza del gusto degli 
abitanti, io specie della nostra Capitale ; Noi pe- 
rò ci facciamo .un^dovere di sottoporre alla consi- 
derazione 'del nòstro Accedemiqo quello che il Si- 
gnor Marchese Qàinzi stesso nel Magazzino Geor- 
gico disse del suo Procojo di Preturo.. Sembra in~ 
dispensabile che dopo urta ventina d' anni debba rinno^ 
varsi V intiero armento-^ poiché queste ( Giovenche } 
allevate nel paèse noti danno che libbre di lette al 
giorno, ed^anche la metà , ed aW opposto quelle chi- 
vengono dai Svizzeri ne danno ordinariamente libbre 
ép al giorno . Se cosi è , per quanto sia eccel- 
lente il progetto , non dovrebbe il successo corri- 
spondere nè al fine propostosi dall’ ‘Accademico nè 
agli interessi del proprietario . Degenerando la 
razza nel nostro clima , o almeno rendendosi; 
indigena , ne deriverà che il l^tte sarà simi- 
le a quello di tutte le altre vacche .deNRegno 
fanto per la qualità che per la. quantità. Pare 



dunque che per avere huono' il butirro converreb- 
be sostenere l’industria dei Procoj con rimpiaz- 
zare le -vacche mancanti con altre che si commet- 
terebbero nella Svizzera .. 'Questa tra,tta' commen- 
devole , ’e che non degrada 1’ uomo , sarebbe la 
sola necessaria ad ottenere- dell* ottimo burro-, ma 
non ardiremmo' t^ire che recasse profitto al • pro- 
prietario. • 

Nell’ applaudire alle veduto* del Sìg. Monticelli ^ 
gli protestiamo ;anc9ra> la nostra gratitudine per- 
chè indirettamente si è impegnato, di soddisfare" al 
diletto particolare del nostrp palato. K.,G. . * 
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ARTICOLO XII. " 


fifotizie ‘relative ad- aldini insetti nocivi ai V" ?getabiU 
economici t< agli animali utili all’ agricoltura , ed ai 

* prodotti della écoriomia -rurale del Prof. Stg. Bayle- 

* Barelle -, . • ' ' * - ' ' ' " 

^ . -■ • ■ * ; 
f . Pungeruola irritante . " 

* ■ Stonio^s iriitans'. L,.' 

Irisetto perfetto." Cenerìccio pelosetto, coll* abdo- 
me macchiato di neto . 

Figura. Non si trova presso gli aùtori . 
Osservazione. Sta appiattata' sul dorso de’ buoi e 
semprè in gran copia. Si allontana bagnando i buoi - 
col decotto di pepe. 


. Moscaragni. 

Bocca senza proboscide, munita di un'succhiato- 
fo brevie , retto . 

- \ 

( 

Moscaragno cavallino. , 

Hippohosca equina.lL.. 

. Insetto perfetto . Ali ottuse incrociate; torace scre- 
ziato di bianco . . 

Figura. Schaeffer. Icon. tàb. ii. fig. 5. 6. 
Osservazione . Molesta gli animali utili ali’ agri- 
coltura , come fa la pungeruola , ' 
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’ ’tMoscaragtio delle pecore. .* 


- ./ Hìppohosca ovina . L. 
Melòphagus communis. LatreilICf 


SS 


' insetto perfetto . Brùno , privo di ali . 

Figura . Frisch. Ins. 5. tav. i8. 

Osservazione . Sta appiattato> tra la lana- delle pe- 
cftre , e si riproduce sul. loro corpo pascendo^ del 
loro sangue. Io, opino phe questo insetto sia mol- 
to affine alle, aecche . 


. Delle Forbicine . • 


Esse hanno per carattere il labbro diviso in tre 
( trifido ) ; gli ' astucci dimezzati ; le antenne se- 
tacee ; e r abdome terminato da una pinzetta osséa. 

Forbicina > ossia tenagliuzza auricolare . 


Forficula duricularis . L. 

I 

Larva bianca , simile all’insetto perfetto; ma 
senza astucci nè ali . 

Ninfa, come l’insètto perfetto, coi soli rudimen- 
ti delle ali • y 

Insetto perfetto, bruno, coll’apice delle elitre 
‘ bianco . • . » • 

Figura . Schaeffer. Élein. tab. 65. 

Osservazione, La larva vive della corteccia degli 
alberi che divora per disotto , e l’ insetto perfetto 
è il flagello dei giardini ; le gemme dei frutti., i 
loro -fiori, i germogli teneri delle erbe, i legumi 
ancor teneri , sonò il di lui pasto gradito. Di ,que-ì 
^ sto irisetto contansi • diverse specie aventi tutte 
eguali costumi . Per liberarsene si suggerisce di ap- 
pendere alle spalliere , ai frutti , o di gettare nell’ 
;urto, delle unghie di bue e di montone . Esseudq 
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ghiottissime le forbicine del cibo animale , entra- 
no a torme nelle unghie, vi si annidano; sicché 
gettando quest’ unghie luedesinie nell’ acqua bollen- 
te si fanno perire. ' ‘ ■ 

Dsi Chermes. ■ . ‘ ■ 

I 

'I due sessi differiscono talmente in questo gene- 
re d’insetti, che si giudicherebbero specie' diver- 
se . il maschio rasSoniiglia ad una mosca , ed è ,a- 
iato , quindi' difficile a ritrovarsi la femmina pel 
contrario ha la forma di un battello rovesciato, ò'i 
avvicinano però moltò ai gorgoglioni , pel Caratte- 
re del rostro piegato sul petto , e pel costume di 
deviare, mediante ló stesso, Tumoi-e nutritivo del- 
le piante , che loro serve di cibo. Molte specie vi 
sona di chermes , dei quali alcuni utili alla tinto- 
ria ; i più coraurli sono quelli del fico, dei lampo- 
ni , degli agrumi e della vite . Basterà descrivere 
quest’ ultimo perchè si conoscano lutti . 

• Chermes della vile . 

Coccus vitis . L. 

Insetto perfetto . Ovale , convesso , bruno 

Figura . Reauniur. Ins. i. /j. Tab. 6 . ftg. 5. 7 . 

Osservazione , Questo chermes non è proprio sol- 
tanto della vite, ips anche dei lamponi. Esso sta 
aderente e come immobile ai rami di queste pian- 
te , e talvolta in tanta copia da farli morire . Il 
metodo di liberarsene è quello di staccarli con una 
spatola di legno a filo tondo, se la scorza della pianta 
è robusta , e di lavare dappoi i rami con un for- 
te liscivio, acciò periscano le uova dell’insetto; e 
se i rami sono teneri , di pennellarli con penneli 
lo rigido di setole . 


• » 
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essere illustrato rfa figure o descrizioni . Molte spe- 
cie si trovano nel nostro clima , di cui altre pic- 
cole altre grosse., altre nere ed altre color di 
ruggine. La maggior parte di esse abita ne’ boschi \ . , 
e ne’ prati; poche si trovano negli orti . T utte pe- 
rò vivono in società e .preferiscono il cibo anima- 
le al vegetabile . Se avviene die le formiche fac- i 

ciano cadere molti fiori dagli agrumi ed altre pian- ^ 
te frutitifere, ciò dipende, perchè rum possono suc- 
chiare l’umore mieloso, che trasuda dal loro pi- > 

stillo e dalla base delle stamigne, senza intaccare ' . 

colle loro mandibole questi organi delicati del fio- 
re stesso; quindi se loro si appresti del cibo ani- 
male, se a cagion d’esempio si attacch no con un 
filo dei gamberi od una lucertola scorticata ài ra- . j 
mi della pianta , tosto vi si attaccano , ed abban- . 
doiiano il vegetabile . In alcune località le fórmi- 
clié sono cosi moltiplicate da essere dannose, se- u • 
guataniente nei prati, a motivo dei covili che si ' 
fabbricano sotto terra , e pei quali la cotica erbo- ’ , 
sa che loro sovrasta , avendo per disotto una cor- . . • • 
rente d’aria che essicca le. radici, è obbligata a ; 
morire . In questo caso 1’ unico rimedio ò quello 
di scoprire il formicajo colla zappa ; spandervi so- 
pra della calce in polvere e tosto irrigarla . Con 
'• questo metodo si abbruciano miglia ja di formiche 
in un istante . 


Non lieve danno e non di rado recano le san- 
. guisughe , o.ssiano le mignatte, ai bovini ed ai ca- 
valli , allorché si fanno abbeverare nei fossi. Que- j 
. ■ • sti vermi acquatici si attaccano o alle loro labbra, • » 

od alle nari , o si internano nelle fauci ; anzi tal- ; 

^ -, .volta s’ introducono nel ventricolo . Si accorge ♦ . 


Sanguisughe^ 
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di CI?) allorché si vede 1* animale ttìettete singae 
dalla bocca; quindi tardare non si deve a visitare 
le di lui fauci per distaccare il verme sé si giun- 
ge a vederlo , e ad iniettare in esse dell’acqua sa* 
turata di sale^ se non lo si vede o non si possa ag- 
grapparlo, ed a far inghipttire alla béstia forti do- 
si di salamoia , nella supposusione che le sangui- 
sughe fossero discese nello, stomaco . Nel caso . poi 
che fossero entrate nelle nari , si può farle stacca - 
,re e cadere mediante i vapori di zolfo , che si fa- 
ranno entrare nelle nari stesse. Tale rimedio gio* 
va anche a far cessare l’emorragia dei vasi della 
membrana pituitaria . Essendo poi osservazione co- 
stante , che le mignatte stanno sul fondo dei fos- 
si , di quelli particolarmente i quali non conten- 
gono molta acqua , e eh’ elleno alla di lei superfi- 
cie si portano allora soltanto , che 1’ acqua dei fos- 
si medesimi viene repentinamente accrésciuta; cioè 
quando si fi l’invaso per l’irrigazione ; dovrà es- 
sere regola del bifolco di non fare abbeverare il 
bestiame a quei ruscelli, nei quali 1’ acqua non sia 
alta almeno due palmi.; nè quando in essi viene 
l’acqua repentinamente accresciuta : ma aspetterà 
che le sanguisughe disturbate .dall’ impetuoso ac- 
crescimento delle acque, possano appiattarsi di nuo- 
vo sul fondo del fosso , ove preferiscono di stare . 
Ciò succede un’ ora circa dopo l’invasamento com- 
pleto del cavo d’ irrigazione. 
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Riflessioni’ s.ul Quesito = Se sia necessario per i bovi 
araiori il pascolo saldo . 

Dall’Articolo Vili, del Discorso I. di D. Salva- 
tore Grana nel libro intitolato Istituzioni delle Leggi 
della R. Docana di Foggia', si rileva che Montlu- 
ber per ordine di Alfonso I. fece compassare 1 ’ in- 
tera Puglia; ed in primo liiogo rilasciò a ciasche- 
duna Università e particolari di esse tanta quantità 
di territorio alto alla semina, che stimò^sufhcien- 
te a produrre le vettovaglie necessarie per la pub- 
blica Annona, e con essa, concedè ancora territo- 
rio per uso e pascolo de’ Bovi ed altri animali che 
dovevario coltivare essi terreni , non più della 
quantità corrispondente al quanto delle terre serai- 
riatorie , quali terreni assegnati per il pascolo sud- 
detto si -chiamano Mezzane . Apparisce pure dall’ 
Articolo VII. del Discorso III. dello stesso libro che, 
sebbene in altre assegnazioni a coltura di Terre 
Fiscali salde la- R. Corte non avesse dato quantità 
separata per il pascolo dei Bovi, pure in una di 
tali assegnazioni di terre a coltura fatta nel i 56 t> 
fu data nella stessa propbrzione ai nuovi Massari & 
coltivatori tanta quantità di Territorio ad uso. di 
' pascolo per i loro Bovi , quanta corrispóndeva al 
quinto del Territorio che loro si affittava a semi- 
na , e questo pascolo si disse Mezzanella , ed il prez- 
zo dt essa restò incluso nello estaglio dello affitto 
a semina. ISel capo 17 del R. Dispaccio dei «o 
Maggio 1747 diretto al Presidente Governatore 
della R. Dogana di Foggia fu ordinato che le Mez- 
• zanelle, le quali si assegnano agli affittatori di- 
Terre salde della Regia Corte debbano servire uni- 
camente per uso e pascolo dei loro bovi aratori . 

• Essendo terreni saldi le Mezzane e le Mezzanelle, 
pare che siasi creduto irt Puglia indispensabile il 
nutrire i Bovi aratori con erbaggio di Territorio 


Saldo , cioè noft làvofato . Ma in quelli anni nel 
quali r abbondanza degli animali pecorini , vacci- 
ni e giumentini taceva crescere il prezzo dei pa- 
scoli , si è spesso veduto vendere ad alto prezzo il 
pascolo di alcune Mezzane, e Mezzanelle, (i) e sup- 
plire altrimenti al vitto dei lìov4 i^ratori ; e si è 
pure veduto prosperare 1’ Agricoltura in alcuni Ter* 
ritorii della Puglia , i quali non erano soggetti a 
legge- di assegnazione di pascolo saldo per i Uovi 
Aratori. L’osservazione di tali fatti ha dato luogo 
a credere che 1’ assegnazione del pascolo saldo per 
i bovi 'aratori sìa stata una conseguenza della man- 
canza di popolazione , per la quale mancanza po- 
ca paglia si raccoglie, tagliandosi questa nella mie- 
titura molto alta dal suolo , e mancano ì fieni , e 
le abitazioni per i coltivatori frequenti in modo da 
poter raccogliere €■ fustodire il vitto degli ammali 
senza grave dispendio . La censuazlone dei 'Terri- 
torii Fiscali del R 'Tavoliere di Puglia desiderata 
da molti anni , e riserbata a formare una delle e- 
poche gloriose del, Regno di S. M. il Re Giuseppe 
nella sua Legge dei 21 Maggio 1806 dà il como- 
do di verificarè se sia necessaria tale rigorosa as- 
segnazione di pascolo saldo per i Bovi Aratori o se 
si possa permettere 1’ uso di tale pascolo con il 
corrispondente pagamento agli animali dei Lo- 
cati acciò questi non si dolgano di strettezza 
di pascoli Fiscali , come erasi proposto in una 
Memoria sopra alcuni ostacoli che si oppongono aU 
la prosperità dell’ /Agricoltura nella- Puglia , e sopra 
i mezzi di ripararvi pubblicata nel Tomo V. del- 
le Memorie per i Curiosi di Agricoltura e di Eco- 
nomia Rurale . Già il Sig. D. Melchiorre Delfico 
ora Consigliere di Stato di S. IVI- nel suo Discorso 
sul Tavoliere di Puglia e su la necessità di abolire 
il sistema Doganale di esso stampato in Napoli 1* 

( 1 ) Vedi Dominicis della Dogana di Foggia Tom., 
III. pag. a38. c seg. 
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anno 1788 aveva esposto alla pag. 55 , che V immen- 
so terreno della Puglia non è convenientemente cono- 
sciuto , e che per la mancanza di codesta conoscenza 
tanti pregiudìz/ ne sorsero , ed a. pag. 27 che tanto 
i Lanìpajuoli ch^ i Pastori, convenivano di due pun- 
ti principali ; il primo de' quali è che in ragione di 
ciò che essi godevano, e di tante franchigie ed immu- 
nità loro accordate pagavano i' uSo del Tavoliere ad 
assai tenue ragione : ed il secondo, che, sebbene sem- 
brasse che fossero in un aspetto vantaggioso , pure le 
loro industrie decadenano di giorno in giorno} ed es- 
si correvano ad una sicura rovina, ancorché le annate 
non fossero state infelici (i). Lo stesso Autore alle 
P- 4 * e 60 dello stesso libro scrive che calcolati i^pri- 
vilegj di chi gode i Territorii Fiscali in Puglia gli 
apparenti quattrocentomila ducali di rèndita venivano 
a risultare in un milione e dugentomila ducati di per- 
dita^ vera e reale, moderando cosi la proposizione del 
Gaiiani che alla pag. 4*4 tacile note ai libri ^cinque 
della Moneta stampati in Napoli l’anno 1780 del 
sistema della Dogana di Foggia aveva scritto nel 
seguente modo ; sistema che al volgo sembra sacro 
e prezioso perchè rende quattrocentomila ducuti al Re, 
al óaggio sembra assurdo appunto perchè vede rac- 
cogliersi solo quattrocentomila ducati da una estensio- 
ne di suolo che ne potrebbe dai e due milioni. Serva 
tale fatto di lume agli Scrittori di Statistica' a\ 
giorni nostri venuti tanto a buon mercato . L.T,' 


•eg. 
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A R T‘I C O L O XIV. 

Continuazione - della lettera del Signor Pictet sopra ' 

Uofwil = Ved. Voi. I. pag. e seg. . .j. • 

La teoria delia musipa entra essenzialmente nel- 
la istruzione ; 'e tutti gli allievi che haono dispo- 
sizione per essa imparano a suonare uno istru- 
niento a loro scelta La storia naturale e gli ele- 
menti di botanica fanno una diversione' ai loro 
sUdj più scrii : il toi^nio ed jl giardinaggio ser- 
vono loro- di divertimento : una ginnastica varia- 
ta, tut-ti gli esercizi del corpo, compresovi il ma- 
neggio delle armi da fuoco e dell’ arco sono pure 
impiegali come mt^zzi di sviluppare la forza e la 
destrezza ; formare il colpo di occhio ,e 1’ atten- 
zione, sono due punti ai quali si mette una gran- 
de importanza ip tutti i grùochi, . • » . 

I ragazzi mangiano presso il Sig'nor Fellemberg. 
ed egli assiste Hi loro pranzo , che ^i fà ntllq loro 
casa. Due dei -figli di esso sono nel numero degli 
allievi » 1 suoi principali sforzi , le sue costanti 
cure sono dirette verso la parte mofale della edu- 
cazione ; l’integrità del carattere gli è a ‘Cuore 
più di tutto il resto ; e la confidenza di tutti gli 
allieti in esso , è il tratto* principale, della sua i- 
> stituzione . La scrupolosità osservata nella scelta 
dei professori che lo secondano si può già com- 
prénderè dallo osservare la perfetta unità di tono 
e di contegno di questi con gli allievi ; e degli 
allievi con essi . 

In questo stabilimento non si adopera alcuno 
dei mezzi ordinar) d’ incoraggiinento e di repres- 
sione . Non vi è nè primo nè ultimo , nè prenij 
nè medaglie , nè castighi umilianti . Una recapi- 
tolazione fatta in ogni sera di Sabato alla presenza 
degli allievi > dal professore che è sempre con es- 
si , rimpiazza i mobili brdluarj dì emulazione e 
di onore • Il Sig. Fellemberg vi assiste ; in questa 
sessione si ha ragione di tutti i motivi di elogio 


u . 


o pet* ciascuno nel co fso 

'naV IfYoóo' Fermo e dolce del 
ti'mento totalmente paterno che 
sfranze e le esortazioni , fanno una gpanQé':t|ri^f-; 
pressione- sopra gli allievi.il raddoppiamento dèi 
compito nelle ore destinate ai divertimenti , e la ' 
sola punizione che si adopera per mantenere l’ at- 
tività del lavoro . Tiltti n piccoli tratti relativi al 
carattere , che sono occasioni di lode o.di biasi- 
mo, trovano il loro luogo in, questa i;ecapifolazio- ' 
ne‘. li’ in libertà dei ragazzi il gius.tifitarsi , sono 
sentiti con pa:fienza , sono corretti con dolcezza ; 
non"cedt»n© all' autorità , ma alla confidenza , all’ 
affezione , all’ ascendente della verità.^ all’opinio- 
ne dei loro colleghi, la direzione* dei quali è sem- 
pre buona , perchè questa opinione è fondata s vi 'i 
più sani elementi Una redola ■invariabile nella 
distribuzióne del tempo , in tuiti 1 dettagli della 
vita , * rendono inutili i mezzi altrove nece$sarii 
per cqstringeVe,o‘reprimerè . 

I ragazzi si sentono liberi, perchè .non obbedì-; 
sconp ad altro chè alla forza delie cose*, e non ha 
sopra di .é'ssi influenzà il capricci^; senza mai s'en- 
tirè incomodo provano tutti i buoni effetti dell’or- 
dine , e ne prendono il ‘gusto e l’abito ; sono con- 
fidenti , aperti, allegri, felici; perchè sentono dì 
essere aniati . Quando fanno qualchè sciocchezza 
della loro età , sono ordinariamente i primi ad ac- 
cusarsene eglino stessi ; imperocché una libera con- 
fessione sempre Ticevùta dallo affetto e dalla in- 
dulgenza , affranca il ragazzo dal tormento di star 
male con se e con ì spoi compagni . 

La pìccola famiglia non }ia spirito di corporazio-, 
nfe per altro che per il bene • Gli allievi si colle- 
gano quando si tratta di correggere* un vizio , o 
un difetto , di riparare un torto di uno db essi ; 
giammai per giustificarlo . Questa coscienza di 
tutti è dovuta al sentìrnento religioso che si, ha 
premura di rendere loro abituale , per mezzo del- 
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le esempio, della riflessione, e della preghiera ; . 
e questa disposizione a secondare i maestri negli 
incarichi deila educazion , in vece tlì fare lega 
conno di essi , è il risultato della persuasione che 
il padre che gli ha adottati , ed i suoi ajutanti , 
non 'hanno a cUpfe altro che di renderli buoni .e 
felici. ' ■ . 

Per paura di nuocere a questo spirito' degli al- 
lievi che facilita il corso della educazione , e per 
non lasciare penetriate fra essi qualche cattivo ger- 
me , 11 Signor Fellemberg è cauto di non ammet- 
tere nel suo Istituto Un nuovo ragazzo, prima che 
quello che lo hai proceduto sia già portato dalla 
Corrente dèi buono esèmpio, e non lasci più luo- 
go ad idquietarsi dwlld sua influenza sópra gli altri. 

Non VI è f rse alcuno altro Istituto di educazio- 
ne (a) nel quale si sappia combinare tanti diver- 
timenti con il lavoro , tanta libertà con la rego; 
la ‘(^/>) , e. nel 'quale gli allievi abbiano maggiori 
occasioni di prepararsi all’aso del mondo, per l’ e- 
sempio di n^aniére decenti e pulite : la casa del 
Signor Fellemberg ae è un ^ modello gli allievi 
sono aramecsi .alcCine volte in farfiigUe di 3brna 
alleate ò amiche , e distinte per H migliore tono. 
L’afflusso del forestieri è coiUinuo ; essi vengono 
da tutti i paesi , e si può dire che i giovani che 
ahjtano Hofwyl viaggino senza mutare posto . Fi- 
nalrriente i professori -addetti agli istituti, ed. alcu- 
ni 'dei maestri , sono un fóndo di Società del mag- 
giore ajuto, che concorrenza trattenere i forestieri 
richiamativi dalla curiosità*. 

k> passo ora a parlare- della scuola dei poveri . 
Essa era progettata come parte essenziale .del pia-, 
no incomin'ciaVo tredici anni fà a mettersi in ese- 
cuzione ; ma appepa sono ora due anni che esso 

è stato posto in attività. 

•* /■ - 

(a) Ved. 1’ Istituto del Sfg. Hofmann in Napoli in- 
dicato alla pag. 101 dcl v.ol. I. di questa Scelta. ' •< 

ip) Ved. pag, i3 del voi. I , di questa Scelta . 
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Fra i maestri di scuola riuaiti a Hofwyl nel 
1809 , per assistere al corso di estate , nel quale 
si penetrano dei principj sii 1 quali devono essere 
esercitate le rispettabili funzioni di institutori di 
villani , Tommaso Veltri/ , maestro di scuola a 
EchiJcosen , nella Turgovia, richiaiub l’attenzione 
di tutti , e per la sua intelligenza , e per le di- 
verse sue qualità. Egli prese con for/a l’idea del- 
la Scuola d’ industria , e chiese al Signor Fellen- 
berg d’ impiegarvi il suo faglio , giovine dotato 
delle stesse virtù e dei medesimi talenti di suo pa-« 
drCj e suscettibile di quello entusiasmo, per il bene, 
senza il quale non vi potrebbe essere attaccamento 
totale ad esso. Uno sperimento di pochi mesi, nel cor- 
so dei quali il big. Fellenberg, tenne àlla sua tavola 
Veltri/, e lo preparò al suo stato per mezzo di istru- 
ziotii positive e di frequenti tratteniménti , mostrò 
tutta la ptirilà di esso, la sua candidezza di anima, 
il suo zelo , ed estese i suoi mezzi . Egli restò pe- 
netrato della santità e della grandezza del carita- 
tevole oflicio cùe àndava a sostenere , della im- 
portanza di sua riuscita , ' delle conseguenze del 
suo esempio per il sollievo delle classi povere ; 
egli prevedde quanti buoni effetti dovevano -ri- 
sultare per il suo paese , da un modo di educa- 
zione che potrebbe assicurare agli indienti delle 
campagne (i J f*) una esistenza felice, e nandire dai 
villaggi 1 ’ ozio,<la miseria, ed il vizio. Finalmen- 
te egli propose a se stesso di essere specialmente 
chiamato a dimostrare quanto si possa fare dallo 
attaccamento e dalla rettitudine d’ intenzione per 
il compimento di un si nobile incarico. Divenne 
difficile' il resistere per tempo più lungo al di lui 
zelo . Si era prima progettato di scegliere gli al- 

Tom:lI. d 

f 

f*) L’ annotazioni* corrwpondenlì a questa clliamat» 
cJ ape altre ehiamatc con numeri sono portate infine dj. 
(questo articolo , riunite .in up- ariieolo separato. L.T. 


lievi nelle farniglie |e piii povere e le più oneste 
dei contorni, ma i genitori non potendo farsi una 
idea giusta dei vantaggi di un tal favore, mostra- 
rono poca premura di ottenerlo (aX* Fu risoluto 
di adottare gli allievi senza scelta , e come l’ az^ 
zardo li avrebbe- presentati . Un ragazzQ di 
otto anni , figlio di un' paesànp di Lucerna , ri- 
dotto alla miseria : un. giovane di òo/e«re' pfesp 
in Alsazia dai giandarmi con i 4uai genitori come 
vagabondo ( 4 ) , e mandato a Hofwyl da’ uno a- 
mico che conosceva le intenzioni bènefiche del 
Signor Fellenberg : finalmente un terzo ragazzo 
del Cantone di Berna abbandonato (5) dai suoi 
genitori -e raccolto da un't guardaboschi , furono i 
priìtiì ad essere ammessi . Sopra essi Vehrly fece ì 
primi saggi del suo zelo; si doveva lasciare la ta- 
vola' del signor Fèllenberg , per mettersi al vitto 
dei poveri cioè a patate e latte ; dormire come 
essi sulla paglia. Gib non gli cagioni alcun 
cere . Gli fii conservato il dritto' di prendere 
dalla cantina e dalla cucina, d^l Castello tuttociò 
che avesse bramate! o che gli fosse abbisognato . 
Una sola volta egli ha profittato di jiale diritto , 
e ciò è stato , dopo chiestane la permissione , per 
dividere con tutti i ragazzi una bottiglia di vino 
per riscaldatasi in uh giorno néi quale avevano pre- 
so molto freddo . 

Il numero attuale dei ragazii ( Dicembre i 8 ii ) 
è’ di quattordici ( 6 ) e sarà portato a trenta . U 
Cantone di' Berna ne ha spai ministra ti 'Sei . Tutti 
sono arrivati nello stato il più miserabile; la mag- 
gior parte con le assuefazioni, viziose che accom- 
pagnano r ozio ; alcuro con una disposizione .alla 
sedizione che avrebbe potuto essere imbarazzante, 
ancora sotto una disciplina di forza ; ma tutto ha 
ceduto alia dolcezza , alla benevolenza ed all* or- 
dineu • ’ 

JPer quanto 'é stato possibile non si ‘sono a ro- 
messr ì ragazzi che ad uno ad uno ( 7 X, per qtfel- 
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io stesso motivo che si è addotto per i ricchi . 
Quando arriva nella Scuola uno indigente, il Me- 
dico (a) dello stabilimento lo esamina con dili- 
genza , e osserva poi giornalmente 1’ effetto che 
producono sopra di esso il regolamento ed il ge- 
nere di vita ai quale è p^oi fissato . Esso tiene re- 
gistìro^di tutto ciò che concerne lo stato., fisico dei 
ragazzi , si in stato sanità che m quello di ma- 
lattia ; ed è probabile "che dòpo una- sufficiènte 
esperienp, si potrà dai fatti compresi in tale regi- 
stro , tirare utilissime induzioni per il migliore re- 
golamento materiale delle scuole di carità. Vehrly 
tiene un giornale di tutto ciò che., riguarda ciascu- 
no del ragazzi dal momento di sua ammissiphe. . 
Vi hanno il conveniente posto , . le sue disposi- 
zioni naturali , il suo caràttere , i suoi progressi 
religiosi , mofali ed intellettuali , le sue applica- 
zioni, al lavoro , .tutto ciò che pu>ò interessale Ih 
sua felieità futura . 

_E’ considerato della più 'grande irapprtanzà- la 
g;ic)ialità degli allievi, il mantenerli tranquilli, viva- 
ci ed attivi. Sono fatte loro cpstaiitemente carezze 
e prevenzioni , tutto gli invita alla confidenza . 
Vehrly non parla loro senza sorridere ; egli con 
essi lavora , legge , questiona , canta j conta loro 
storie , e non li lascia i.n alcun -momentp . 

II lavoro -e'!’ ordine ,* la 'dolcezza , .una condotta 
savia eguale e perseverante, trionfano di .tutti gli 
ostacòli morali , di tutti gli abiti perversi . Que- 
sti ragazzi vagabondi , mendicanti , , o presi qnà 
e là nella più profonda miseria j ma accolli e 
trattati eoa una bontà affettuosa (f8j , istruiti nella 
pratica dei loro doveri verso Iddio e verso i loco 
simili , ^nuti ad un lavoro continuo , senza per- 
dere un minuto per l’ istruzione atico nei loro 
• . • • 2 
(a) Il professore di chimica dell' istituto di Agricol- 
tura stabilito à Brucbsce , a dieci minuti da Hófwjl , è 
un Medico addetvo agli stahilimeati . 


scherzi , giammai hanno avuto bisogno di un solo 
castigo f per essere richiamati ad una condotta 
regolare . 

Un mezzo di guadagnarsi il pane assicurato in 
una carriera nella quale poiranno condurre Una 
vita felice (9) è, il legato chg il Sig. FellenWrg 
prepara a questi ragazzi che egli h^ adottati . Es- 
so li destina a dirigere specultfzioni agricole, «b so- 
lamente ad essere buoni servi di campagna (10) , 
secondo i Ibro gradi di talento e di attività . La 
principale loro occupazione è il lavorate la terra. 
Finché la stagione e la temperatura lo permetto- 
no, essi sono occupati ‘nei campi* in lavori adattati 
alla loro età ed alle loro forze ; quando è cattivo 
tempo , e nei rigori delle siagioni , essi fanno la- 
vori di Piagli^ e a ruaglia , spelazzano la lana , 
nettano scelgono e separano i legnini e le radici 
destinate per i bestiami ; si esercitano in fine alle 
diverse nianìere di rendersi’ utili in una grande 
industria. lu tale piano ,* tutto Serve ali’ ed u- 
cazionè . .1 lavori manudli sono mezzi di perfe- 
zionaniedti -morali per l’individuo, quando sono 
condotti con quello spirito illuminato e benevolo 
che fà convergere verso un oggetto utile e rile- 
vato Ijno i minori dettagli che occupano la gior- 
nata. Cosi si ispira lofo il gusto dell’ordine e della 
esattezza, dandone loro l’esempio, esigendone da es - 
si, rendendoli loro abituali, e dimostrandone ad esìi 
i vantaggi in ogni dccasipne:.cosl viene a formarsi e 
svilupparsi la loro attenzione, accostumandoli a por- 
tarla con forza sull’ oggetto del quale essi sono oc- 
cupati: cosi si rende lorp abituale Timpiegàre total- 
mente la loro attività^ e mettere, in qualche ma- 
niera , in requisizione tutti i loro mezzi per ese- 
guire diligentemente le opere delle quali sono in- 
caricati : cosi, finalmente, vengono essi avvezzati 
a niente lasciar perdere di ciò cbe può servire al 
consumo ò alla riproduzione , a non poter softri- 
re il minimo sconcerto ^ la .luinore mancanza di 


ordine a' cui possano ritnediare ; situare e mante- 
nere ciascuna cosa al suo posto diviene per essi 
una softe di bisogno : essi acquistano quel gusto 
di esattezza , di politezza e di perfezione che è 
troppo raro , ma per tànto bene necessario per i 
lavoratori di campagna (a) . 

L’esperienza ha provato che senza nuocere al 
principio che viene loro inculcato, di portare for- 
temente r attenzione loro sul lavoro del -quale 501 
jno occupati; si puh al tempo istesso istruirli sopra 
un’altro oggetto. Sarchiando la terra, ,ò svellen- 
do cattive erbe , essi contano alla maniera di Pe- 
staloz^i , e cosi hanno imparato a calcolare 
con facilità e prontezza . Mentre essi sono occu- 
pati nella casa a lavori sedentari Vehrly fà loro 
letture prese 'da libri morali destinati, per ragazzi, 
e scritti nello stile il piit semplice ; oppure l’ ii.i- 
terroga ori sul calcoly , ora sopra altri oggetti di 
loro istruzione , ò finalmente, li fà cantare a par- 
tite cantici o canzohi nazionali . 

Parlando dello istituto dei ricchi ho, detto che 
la musica entrava essenzialmente nella iitruz'ione. 
Il hignor Fellenberg la considera CQiue pn mez- 
zo di educazione , come lina risorsa ausiliaria pre- 
ziosa per addolcire il carattere è le passioni .male- 
vole , per mettere armonia fra i pensieri ed i sen- 
timenti , per fortificare T amore deh’ ordine e del 
bello , per animare l’istinto che attacca l’ uomo 
al suo' paese , o per alzare verw il Cielò la sua 

(«) Il Sig. Fellenberg nella scorsa state passava lim- 
gff un campo di Colzat , tenendo per mano uno dei pic- 
coli poveri , che gli raccontava qualche cosa' con molta 
vivacità : repentinamente il ragazzo interruppe il suo di- 
scorso , e scjippò per andare a' svellere una pianta di se- 
nape che egli aveva scoperta in una certa distanza fra il 
Colzat ; indi lornà a riprendere il filo del .suo racconto , 
senza dire una sola parola della qoaa che lo aveva di- 
stratto . 

(Z>) Ved. il Vói. I. di questa Scelta pag. loo e seg. 


immaginazione ed i suoi voti. Tutti gli allievi ap- 
prendono la teoria della musica . La Domenica è il 
giorno destinato a, questo studio , come pure per 
la lettura , lo scrivere , il calcolo in carta , un 
poco di disegno , e di geometria . Ogni 'mattina 
prima del lavoro , ed ogni sera dopo cbe quello’ 
è' terminato, Vehrly discorre con i raga^P, ed' il 
•Signor Fellenberg per lo piii assistè a questo trat- 
tenimento . Dopo la preghiera ^della nvattinà ^i 
succedono il piano del lavoro della giornata , 
gli avvertimenti e le esortazioni convenienti . La' 
sera si espongono le ossèrvazioni allé quali hanno 
dato occasione i piccoli^ avvedimenti della giornata. 
Ci5 oh’è degno di elogio vi è incoraggilo in essi; 
si riprendono dolcemente i loro torti : si assod/i- 
no nelle lorp^ buone S'isoluzióni : e 1« preghiera 
termina, e santifica questo esercizio i salutare . 

Quantunque la istruzione positiva sia , come I)o 
detto , subordinata alla necessità nella quale sono 
questi ragazzi di mrparare a ghaìiagnarsl il loro 
mantenimento per* mezzo del 'lavoro delle loro 
mani, pure i progressi sona stati maggiori di quel- 
lo che si sarebbe treduto possibile- in cosi poco 
tempo . Quasi tutti ora sanno bene leggere- , e 
■>6crivete , un poco disegnarè , stanare gli angoli , 
calcolare a mente , «d in cifra , cantare le note 
delle arie sempfici , e tenernre la misura . Eglino 
sanno il nome, il carattere e lé quarlità di tutte le 
piànte, coltivate a Hofw/1 , di tutte le erbe catti- 
ve che crescono nei campi r.conoscono pure la na- 
tura delle diverse pietre cheivi si trovano. 'Hanno 
imparato- a mente più di cinquanta inni o cantici 
<0 canzoni nazionali; p|ìi tratti dell’ Istoria Sacra , 
è della Storia della Svizzera . Alcuni di essi sono 
esercitati.a dare conto di ciò che hanno Ietto e 
sentito, e ne tengono itattenimenio con gli altri. 

La ginnastica pure ha il suo luogo, nella loro 
educazione . La corsa , il salto , il nuotare , .le 
■ forze di equilibiÌQ ^ succedono négli^ intervalli 


dei lavòrp : ,si avvezzano ad arrampicarsi con le- 
stezza sii gli alberi'j a fare esercizj militari , ed a 
marciare insieme con passo regolato ,* cantando 
arie nazionali . La loro .allegria nei giuochi non 
ha eguale . Dopo avere lavorato alla campagna 
per lutta la giornata, essi ritrovano le loro forze, 
e la loro agilità sulla spianata, che li riunisce 
la sera ^a) , a nei. loro -sollazzi chiassosi , quando, 
abbandonati à loro* stessè , si danno in libertà al 
loro naturale , e parlano in linguaggio proprio aU 
la loro età v Quei medesimi ragazzi , molti dei 
quali arrivando ? Hofwyl -iIor. potevano dire, una 
frase senza accoiwpa.gnarla Con .giuramenti , n<5n 
proferiscono una, parola che *sia riprensibile : tan- 
to sono ,stati essi, modilicati dallo escit^pio^ c dalla 

• , 

É’ da osservarsi fra essi un altra circostanza sod* 
disfacente néllo^ spirito* di benevolenza , e di con- 
cordi.a die. li unisce . Essi si amano ,’e si ajutaeo 
recipfocarrtente V.igoorano le dispute ,, i* piti -forti . 
istruiscono e proteggono i piccoli ; r più afiziani 
e più abili secondane) Vehtly nell' incarico ‘d’ i- 
struirts. . gli ultimi vqnuti , e d’ inculoare lo- 
ro pronlaniente> lo spirito , e le abitudini della 
comunità * Ciò che ho detto delltf' altro. Istitrrto è 
egualmente applicabile a questo.: un’ allievo che 
ha torto, non può mai troVare appoggio fraj suoi 
compagni; mancando ai suoi*doveri resta isolato, 
fuori del caso che egli confessi prontamente al 
buon Vehrly la sua colpa . Nessuno manca di fa- 
re ciò , sicuro di essere* accoltOf a bracc.ia ‘aperte 
qualora mostri il suo pentimento , .e di ricevere 
consigli per divenire migliore , e più felice . 

E’ uno spettacolo- .bene interessante il vedere 

(fl) ITon esiste nei gìùocìii, nè in alc'una altra occasione 
alcun contatto , nè -avvicinamento fra T Istituto elemen- 
tare dei ricchi , e la Scuola .dei poveri .Le case ove SjJO* 

, esse situate lono^ /uolto lontane V uni dall' altra < 


qu<?sta piccola famiglia rigenerata, salvata dai rischi 
i più tristi, ed i più disgraziati della società j per 
essere incamminata alla tellcità per mezzo della 
strada la più sicura . Fà stupóre la semplicità dei 
mezzi, quando si confronta questi con .gli elYelli . 
&i domanda, se tutto ciò nor\ potrebbe realizzarsi 
altrove : e se per riprodurre lo stesso risultato , 
ovunque la stessa cosa venisse ad intrapreridersi 
da persone beneliche , non basterebbe avere dt*i 
Vehrli , cioè uomini capaci , ’e totailmerne dedi- 
cati , come esso, a questa opera di carità (a). 

Il feignor Fellenberg , con la scorta delle note 
di Vehrli , delle conversazioni con esso , e delle 
sue proprie osservazioni, tiene un giornale ragio- 
nato» di tutto ciò che conèerne la òcuola dèi do- 
veri . Un’ altro libro è destinato al registro e.satto 
del/e spese , che essa cagiona ,"e del vàLr.>re che 
può avere il lavoro dei ragazzi. Esso dàlie se- 
guènti direzioni , tratte dai fatti , per il' regola- 
nièqtO' delle, Scuòle dei Villaggi- nella Svizzera , 
nella supposizione che i maesfcr di scuola si siano 
'formati presso di lui . • 

I. Egli suppone che ciascuna Comune sarebbe 
per assegnare alla scuola d’ industria una certa e- 
stensione di terreni comunali , da ridursi- ad una 
buona agricoltura , e che posi le spese della scuola 
verrebbero ad essere- molto minori. 

• ,2..Kaccomanda di impiegare gli allievi nella 
sarchiatura , nello ammucchiare l’erbe nocive , ^ 
nel 'prendere le talpe, nello sbarazzare da diversi 
insetti nocivi le terre. Essi cosi, lavorando per i 
proprietari! , guadagnerebbero una parte del loro 
mantenimento (Z>) . 

(a) Ove hanno potuto manifestare U loro zelo per la 
Liiona educazione il Sig. Ilvjrnann , ed il Sig. Giannini 
xninmentuti alle pag.ioi. ioa. e seg. del primo Volume di 

Q uesta Scelta , si può sperare dì vedere apparire ancqra 
ehrli . -7 Noia del Traduttore . 

(à) U Sig. Fellenberg fà fl conto che alla line del- 


3. CtH allievT potrebliero occuparsi ad ammuc- 
cliian? graneHi ,da semina di diverse piante ce- 
reali , e'graminee dei prati . 

Il iiig-. Fellenbérg osserva che è molto difficile 
il procurarsi rfu'esti diversi granelli in stato di pu- 
rità , e che ogni anno esce molto denaro dal pae- 
se per compra di semenza da prati . 

4. Pc‘)trfcbbero essere impiegati gli allievi nella 

mietitura , e nel raccogliere i beni , nello sveni- 
mento delle radiche , e nelle diverse scelte di Je- 
gumi ; finalmente nella jiiaggior parte dei' lavpri 
delle feibmine di campagna , supponendo che po- 
tesse aversi ’lg ispezione Jmmediata del maestro di 
scuola . ' 

5. Si riserverebbe esclusivamente alla scuola d* 

industria il spigolann^nto dei grani in ogni comu- 
ne (aJ . , • 

6. ha filatura della lana , e la fabbricazione del- 
le calze ini piegherebbero i ragazzi in tempo 
cattiva stagióne. 

■. 7- Diversi altri oggetti di fdbbricazlone ,..come 
i lavori di paglia, e le scolture' in legno'^ potreb* 
bero an'cora dare risorse nel corso delP Inverno * 
^Secondo questi pfincipj, e queste. direzioni , si 

le quattro prime annate , il lavoro dei ragazzi avr^ pa- 
gato tutte le spese di anticipazione della sua scuola : cha 
allora poti*a essa mantenersi da se stessa , e fare risparraj, 
1 quali prepareranno a ciascuno individuo risorse per 1’ av- 
venire . Si deve bene credere che avrli e/Tetto la più stret- 
ta pcononiia nella maniera di nutrire , vestire e alloggiare 
i ragazzi. Essi in tutto l'anno stanno à testa nuda,* e nel- 
la bella stagione vanno a predi nudi . Pure ^ la Domenica 
vanno calzati, e p.iilitatnente vestiti* di panni di lana pae- 
‘tatù fabbricati nel luogo' stesso ; 

(a). Il prodotto della scuola d'industria sul. demanio 
di Hofwil , nèl corso della mietitura del 181 1 > monta al 
.valore di i^o franchi di Svizzera , e non ha impiegato 
'che per 4^ franchi di lavoro , in sedici giorni ^ e tra 
quarti . 


arriverebbe certamente a fare molto bene , tta pei* 
sperare risultati assolutamente òonforiui a quelli. di 
Hofwyl , bisognerebbe disporre , come si fà ivi , di 
tutte le circostanze , acCiò i ragazzi non potessero 
ricevere altre impressigni che quelle le quali si 
credono favorevoli . _ ‘ _ 

Del resto, questa pienezza di successo non si de* 
ve solamente allo eccellente VehrlJ, uomo raris- 
’simo per la sua attività , per la sua intelHgenza , 
e per il suo zelo illimitato. Vehrlynón: sarebbe 
affatto tutto ciò che egli è , se non gli fosse stato 
ispirato dal Signor Fellenberg 1’ entusiasmò di ab 
"che è onesto , buono , utile ai suoi simili ; se flOA 
sosténesse egli il di lui coraggio. p€r mezzo dei 
molivi religiosi , con 1’ incoraggjmento continuo 
di sua presenza , dei suoi discorsi , della totale, sua 
confidenza , e spèclialmente con 1’ esempio die es- 
so gli, dà ^el distacca da tutta altro ^ e della per- 
severanza nellà carriera del bene . ' 

Non bisogna neppure credere , che i ragazii già 
guastati per abitudini perverse, e cattivi esempj , 
potessero essere si jirontamente rigeneraTi per mez- 
zo di -una regola stretta , senza là influenza , in 
qualchp m'artiera irresistibile , dell’ affetto del qua- 
le si accorgono di essere oggetto . Questo è il trat- 
to caratteristico- della -scuola di industria di Hofwil. 
Per comprenderlo bene , bisogna avere veduto V 
effetto dell’arrivo inaspettato del Signor Fellenberg 
in mezzo ai ragazzi .. Noi li sorprendemmo insie- 
me una mattina, occupati ad allargare la lana , ed 
a calcolare a niente ; tutti i loro occhi si voUàro- 
Tio verso di lui con una espressione di confidenza, e 
di amore. Tutti i volti si rasserenarono;^;sd a misura 
che essa faceva il giro del 'cerchio loro , le picco- 
le mani di essi si alzavano'per prendere la sna*. 
’ I ragazzi gli rispondevano senza abbassare la testa, 
senza imbarazzo : e la loro fiso'nomia esprimeva la 
felicità , che loro cagionava la sua presenza. Quan- 
do esso ha da dare un^ ordine , tUtti bramaiìB di 


riceverlo , al menomo segno tutti accorrono . Se 
è per fare una raccomandazione, essi i’. ascoltano 
con estrema attenzióne; sono obbedienti e rispet- 
tosi: dia 'il loro rispetto non è mescolato con alcun 
timore . Egli scherza con essi ; li prende nelle sue 
braccia ; porta nelle sue spalle i più piccoli j se le 
carezze, di una rnadre possono, avere maggiore ab- 
bandono.,, non hanno per.ò affatto un carattere più 
affettuoso, e più tenero di .queste . ’ - 

Una ammkabile disposizione della provvidenza 
dà ai genrturì , specialmente alle madri , la facol- 
tà di eslenderé il loro affetto a nuovi figli , senza 
che i ragazzi che già sembravano, averne l’ esclu- 
sivo, possesso vedano diminuire la parte che loro 
Spetta . Il pielp per mezzo di questa, capacità in- 
definita di amaro, per ipezzo della felicità attac- 
cata' a questo sentimento , compensa tutte le pene 
inseparabili dalla maternità.; questo è il miracolo 
di aurore 'della buona 'natura . Qui la carità ope- 
ra un. miracolo totalmente simile fé) . 1 poveri ra- 
.gazzì appena 'che sono adottati ,;forrayiQ l’ ogget- 
to -dell’ amore .di 'chi'’presiede allò stabilimeto . E’ 
accoglienza loro non riceve alcuna influenza, dal- 
le qualità che essi 'annunziano , dal grado d’ intel- 
ligenza , dalla figura loro : i piff- rozzi sono acca- 
rezzati egualmente che i più gentili . 11 Signor 
Fellenberg vede in essi individui maltrattati dalla 
fortuna ,* i qugli da esso possono essere condotti 
alla felicità : vede soggetti ai quali applica i suoi 
principi rigeneratori ; spera di formarne uomini , i 
quali con fa loro condotta proclameranno l’eccel- 
lenza dèi suo metodo , e. lo faranno imitare ; che 
con il loro esempio spargeranno il gusto dei bùo- 
ói .costumi , e coi}, la loro condotta mostreranno 

"(<V Ciò è sviluppato alla pag. i5. e seg. delle I,dee 
generali sulla educazione per servir di base àtlà orga- 
nizzazione dell’Istituto di Giorgio Francesco Hofmaiui» J^a- 
poU i8i»,- —.X. jT* ■ • 


la necessaria unione della felicità con la virtù < 

E’ impossibile che , nelle sue speranze Je più care, 
il bignor Fellenberg non su secondato dai voti di 
tutte le persone oneste . La saviezza che ha regolato 
il suo zelo, la perseveranza fredda, e misurata che 
egli inette alla esecuzione dei suol disegni, danno og- 
gi lina grande consistenza ^1 sud. pi^no : ed il be- 
ne che egli ha già realizzato gli inerita un’ omag- 
gio di rispetto da. quei medesimi Che conserva.sse- 
ro dubbj sul risultato finale dei suoi sforzi . Nel 
corso dei primi anni non si è 'parlato di esso; che 
come di un’agricoltore, e non si è potuto 'cpm* 

f trenderlo. Tante persone si sono rò^vinate in quel- 
a speculazione con sistemi speciosi , che si è po- 
tuto credere che accaderebbe altreiUnio ad un’ilo - 
ino che faceva , con grandi spese', megliorazioni , 
delle quali non si erano vedute le simili . 6i é dun- 
que asserito che esso si rm'inava , e per niollo 
tempo questa parola ripetuta da uomini prevenuti 
© leggieri , è servita di risposta, a tutto ci?) che si 
dicesse di favore.vtyle a Hofwyl. Ora non vi più 
pretesto per sostenere questà opinione j titentre un’ 
ordine perfetlp si conserva da più anni in tulli i' 
dettagli di una vasta amministrazione’ : mentre 
una severa contabilità tiene avvertito il proprie- 
tario di tutto ciò die può essere modificato per il 
nieglio : mentre i foraggi ed i concimi , i prodot- 
ti di ogni specie vanno gradualmente aumentando, 
si rende sempre maggiore il Capitale circolante , 
si moltiplicano le risorse , e nuovi rami fioriscono, 
e danno frutti . Finalmente, mentre il proprieta- 
rio si mantiene in corrente di tutte le sue spese , 
ed in pieno credito , sarebbe assurdo il volere ra- 
gionare per analogia con casi che non hanno al- 
cun rapporto , e ripetere ancora che egli si rovina. 

Siccome sù le cose, delle quali tutti vogfiono 
parlare , si suole mettere avanti urta opinione spe- 
ciosa tutte le volte che ne è questione^; ora si di- 
ce che 11 Sig. Fellenberg si arricchisce per me*- 


zo dei suol Istituti, e cosi viene a cuoprire il deji~ 
cit della sua agricoltura . Perchè egli potesse ave- 
re un grande utile sopra’gli istituti , bisognerebbe 
che fosse altissimo il prezzo delle pensioni degli al- 
lievi , perchè il numero , ed il merito dei profes- 
sori , gH stabilimenti accessorii , e le nioltiplicità 
delle risorse riunitevi per l’educazione^ suppon- 
gonp grandi. spese . Ma \ prezzi di pensione dei 
due Istituti sono moderati , sé si confrontino con 
i prezzi di |(utte le pensioni di educazione in Pviz- 
zera (a) . Se adunque 1’ agricdilura del Signor Fel- 
lenberg fion di|s^ profitto da per se , vano sareb- 
be do sperare di>'trovare negli Istituti le risorse di 
rendita alle quali* si->attribuisce la sua prosperità . 

Quanto alla idea che il Signor Fellenberg pos- 
sa arricchirsi^ per mezzo dei suoi Istituti ; convie- 
ne spiegarsi \ Arricchirsi, secondo l’accettazione 
ordinaria, di questa parola , significa ammassare 
rnolto. denaro*. L’ idea della fortuna ricordq diver- ' 
si godimenti , come quellf di una buona casa , di 
una buona tavola, i piaceri della varnità", dell’ a- 
gip-, e del comodo , la specie di considerazione , 
e d’ influenza che si spera dallo ^tato di ricchez- 
za . Tuttociò nojn conviene con il Signor' Fellen- 
berg ; egli è di uua> estrema semplicità nei suoi 
gusti ; di una frugalità rimarchevole : non si per- 
mette che poche ore di sonno., non stà ozioso un 
niomentb , e non conosce altri piaceri che quelli 

(a) Compresovi tutte le lezioni di ornamenti) , costa 
millecinquecento lire di Francia ali’ anno per un ragazzo, 
allo Istituto elementare , e, centoquaranta quattro lire di 
Francia al mese per T Istituto di agricoltura . Gli appun- 
tamenti di quattro professori , di un maestro di disegno , 
di un maestro di musica , di un medico il quale dà anco- 
ra le ^lezióni di Cliimiba : la creazione , e conservazione 
di un Gàbinetlo di fisica , di un laboratorio , i viaggi, in- 
trapresi per il perfetóioaamento dei metodi , tutto ciò la- 
scia poca possibilità di un grande utile 
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che - sono naturalmente legati con- le sue occupa- 
zioni favorite , e con-fe/sue speranze . A misura 
che si aumenterà la sua fbttiiaa',*esso amplierà i 
suoi stabilimenti-' di carità . OrdJna"riaménte si va-.' 
luta una fortuna peritante migliaja di lire di* ren- 
dita : si., potrà valutare ia sua per tanti piccoli po- 
veri . adottati';- E’ pure una debolezza molto ordi-. 
naria il desiderio di lasciare, una gran ' fortuna . 

Signor Fellenberg, sicuro di* lasciare’* ai siioi 
‘quattro figli i capitali di- una .-eccellente*. èducazio- 
ne , e di un grande ^esempio da- imitare ,:ne‘n puh' 
'mettere alla fortuna pèr essi altjro prezzo che quel- 1 
lo che esso le mette per se, cioè còme "ifiezzo • di 
jfare maggior bene . Egli sà che * fisfeahdòli *iri t tali 
principi , e rendendoli capaci di .farne, le a^rplica- 
zionì , prepara ad essi una felicità non minore di 


quella che possa offrirne alcun' altra carriera*.*» J 

" ■ ’ > =*’. , iV ■ *• • 
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JNlfOTAZI O'N I 

'^lla •lettera del Signor Pictet , 'dirette ad indicare T 
utile applicazione dello sL^i Lirnentù di Hofwyl ad 
altri Paesi, e specialmente al Regno di Napoli, à 
vaniaggib deU\ Agricoltura . 

- * ' . . • 

(lyCli "indigenti delle carhpagne sono uno dei 
rnaggipri flagelh dell’ Agricqltura . In qualchi par- 
te del Regnp dì JNapoIi non si coltivano pian- 
te , ed altèri che danno frutti mangiabili crudi 
dèlie migliori specie, per la sola ragione che subi- 
to cl^e i frutti 5Ìaho* avvicinati alla maturità, gl’ 
indigenti .li rubano , e cosi privano del loro pro- 
dotto i.próprietarii i quali perciò restano scoraggili 
da ftirne^ le ^piantazioni . Quelli indigenti sono ri- 
dótti allo stato di miseria dai loro cattivi costumi. 
Una gran porzione di essi è composta *di bastardi 
detti a Napoli l^spositi , d figli delia Nonziata , ó 
Casa Santa \ *ed altrove con denominazione più 
espressiva detti /ranocen/t . E’ ìantico-<oMume in 
questo Regno , cjie,’ negli stabilimenti addetti al 
ricevimento dei Bastardi , si abbia' .cura dei maschi 
pen pochi anni, dopo i quali cessa qualunque sus- 
sidio a loro favore', pótenc^o e'gl'nò a quella' età 
procurarsr.con la loro opera la pròpria sussistenza. 
Nei tempi scorsi molte persone della campagna 
prive' di figli , oppure provvedute di essi in mi- 
ra e to njon corrispondente al quantitativo delle per- 
sone necessàrie alle loro industrie aggregavano 
alle loro famiglje qualphe Esposito . Alcuni di 
questi Esponiti aggredii , con la loro cattiva' con- 
dotta èCcilaronoi’ indignazione dei loro Protettori, 
ed espulsi da essj si 'trovarono nella necessità di 
procurarsi' un ricovero’ in campagna, o piuttosto nei 
piccioli borghi- Ricoverati cosi, senza* la direzio-j 
ne di alcùnò , liberi 'nelle loro passioni , si rida- 
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ce va no essi a vivere piij con il furto che con la 
fcitica : e quando era loro indispensabile il lavorare, 
dalla necessità erano indotti a cJntenlarsi di qua- 
lunque mercede , e cosi avvilivano il prezzo della 
mano di opera, ed arrecavano con tale avvilimen- 
to grahdissiino danno agli industriosi di buona con- 
dotta , che avrebbero voluto fare buon lavoro ed 
essere pagati a prezzi che assicurassero sufficien- 
te trattamento ad essi ed alle loro famiglie'. Ac- 
comunati quelli indigenti con le ft^inmine nei 
loro 'lavori canipest4-i in età adulta, , ne risultava 
la nascita di tigli “d’ incerto padre , e di figli di 
genitori poverissimi. Questi figli o.passirvano alle 
Noaziate piii vicine, ò restavano 'nèlle miserie pres- 
so i loro Genitori ò Parenti, -ed ò hell’iln c»iso ò nell’ 
altro aumentavano il numero dirgli indigenti , il 
cjuale era pure , quanto ai Bastardi, accresciuto dal- 
le disgrazie che senza colpa sopravvenivamo alte 
persone ^ di buon carattere che si erano incaricate 
della loro educazione. Oltre i Bastardi fra gl’in-. 
digeriti, di campagna vi sono agricoltofi e pastóri 
non bastardi , i quali per Jp loro immoralità si so- 
no fatti licenziare dalle persone che si erano in-' 
caricale dèlia biro éducazione , e della loro istru- 
zione . Sarebbe pertanto utilissimo che per pre- 
venire la corruzione di quella gente nascessero sta- 
bilimenti simili a quelli di Hojwjl in qualche Pro- 
vincia del Ke^no di Napoli . 

Ogni bambino nel momento della sua nascfta 
acquista il dritto al suo sostentamento . L’ indivi- ^ . 
duo umano nella stia prima età nón si nutrisce di - 
erba o altro prodotto naturale eh, e non abbia bi- 
sogno di preparazione per cibo. Le. 

mammelle della madre sono destinate a sommini- 
strarle nel, latte il spstentaraepto- loro , ma le ma- 
dri dei bastardi spésso vogliono occultare i loro fi- 
gli , e questi rischiano di morire di farne .'Le Na- 
zioni civilizate persuase della necessità di accorre- 
re ai sostèntamento dei bastardi assegnarono alcu- 
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ni fondi per supplire al nutrimento dei bastardi , 
f'rovvedulo al nuirmientio loio si veddo essere ne- 
cessario -r occuparsi ancora della loro educazione 
h di qualche loto sovvenimento , fino che fossero 
ridotti nello stato di poter essi guadagnarsi il pa- 
ne . Questa epoca fu stabilita per gii uomini a 
diversa età da quella accordata per le feniin/nei Ja 
quale, in alcuni, luoghi veniva determinata unica-* 
mente o da matrimonio o da monacazione . La 
educazione fu per lo più' Ifcnitata unicamente aj 
g^ado- fisico . Non deve dunque fare maraviglia 
se gli Lspositi .spesso pa9S*4rono a’d infestare d’ iti- 
digenti le campagne . 

Alcuni uodfiiai ^ tenaci' dello adempimento dei 
silo* doveri , sapendo esservi in un asilo di espo- 
sti qualche iirdividuo di sua spettanza , occnlta* 
mente o' con riserva si occuparono, di compensare 
l’asilo o 'in parte o totalinerite della spesa occorsa 
per^ il so^ulaniento di tali' individui : ma quanto 
è state, scarso ordinariamente tale compenso J Ogni 
individuo umano nel nàscere acquista H dritto ad 
una sussistenza' - egualmente comoda di tjufella de» 
suoi Genitori nell’ atto del ooncepinlento di esso. 
Mancano ai loro doveri quei Oehitori j quali non 
si danno premura di assicurare ai' loto figli legit- 
tiifii , o . bastardi il godiinr?nto di qfiestO' dritto , 
P*^r i bastardi, la colpa dei Genitori è .maggiore , 
perchè la -légge noa pdh obbligare i lorò Genitóri 
naluralr alla piena* soddifazione di tale diritto degli 
innqceHli- bastardi , non condaniiahiU a pagare la 
peua degli errori dei Genitori . Fissatà questa -mas- 
sima y pare che potrebbe convenire di tenere iti 
Ipoghi pubblici con Iq dovuta regolarità una cas- 
etta designata a ricevere, le nlTer-te dj «occorsi per 
i bastardi., che dire .si potrebbero Itnocentr , o ge;». 
nerali,.<? destinati ad 'alcuni determinati individui^ 
e. questi fossero educali inuno stabili uientcr sìmile 
a quello di Hofwil .* Per chiudere la strada alla 
diUidenza sullo uso dei sollecitati soceorsi dqvreh- 
Tuin.ll. ' e 
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be facilitarsi 1’ adozione dei bastardi , ma a cqndi- 
2Ìonr che assicurassero la buona loro educazio- 
ne . Le Comuni scarse di popolazione agrico- 
la potrebbero, essere autorizzate a' sollecitare le 
progettate ' adozioni . Le Società di Agricoltura , 
ed I Copùtati di pubblica Beneficenza , ove si tro- 
vassero già istallati , potrebbero suggerire i mezzi 
più idonei per. la felice loro riescita, combinata con 
vantaggi per 1’ agricoltura , per la pastorizia , e 
per i yarii generi, d’^industria . • 

(2) Le famiglie povere , ed oneste , ordina- 
riamente ripugnano a privarsi di qualche indivi- 
duo di tenera età, fintante che non siano intima- 
mente persuase che'quellq pòssa essere trattato .al- 
trove con lutti quei va maggi>-clie elleno avrebbe- 
ro voluto dare loro fuori del caso delia non. pre- 
veduta miseria . Sonò già dieci anni (c) che es- 
sendo stati promessi preriij per chi avesse itìe- 
glio sciolto alcuni quesiti sulla migliore maniera 
di mantenere , ed impiegare nel lavoro i’ poveri 
in Reclùsorii nelle Provincie del Regno di a poli, 

e nelle' di, correzione , ìLTom’o ottavo, delle 
Memorie per i Curiosi di Agricoltura fti pieno d'I- 
dee proposte a chi volesse rispondere a tali Que- 
siti . L’ autore di esse prima di tutto espose un ra- 
pido esame generale dello stato delle varie Provincie 
del Regno di Napoli y rilevando le 'fisiche loro situa- 
zioni rispettive \ e, calcolando i loro vantaggi , eoa V 
appoggia anpord di rispettabili autorità specialmente 
per il commercio , per la ncrvigazipne , e per la indu- 
stria : e passo ad esaminare se nella agricoltura- , e 
nelle mani fatture di alcune, o di tutte -le indicate Pro- 
vincie , mancassero incoraggimenli che dasserò loro 
quell' attività la quale avreboe potuto rendere privo di 
• poveri il Regno db Napoli . Rilevò egli che gli anti- 
chi inceppamenti dell’ Agricoltura avevano dato origi- 
ne alla mendicità nel Regno di Napoli , e che la e- 

(c) Vad..»! F'ol, !.. di questa Scelta pag. 98, 


spansione di Sovrane beneficenze sulV Agricoltura, ave- 
rebbe potuto molto giovare a diminuire i tnendichi t 
e che 'simili vantaggi si sarebbero potuti ottenere dal- 
la diffusione delle Manifatture per tutto, il Regno , e 
specialmente di quelle' di lance , ^i seta , di lino j di 
canape , e di cotone , avvalorando tuli lusinghe cotju 
esempj di felici successi ‘parziali già ottenuti , e cori 
avvertire i danni che , da imprudenti intraprese risulta- 
rono , onde potersi adottare sistemi che assicurino la 
prosperazione delle Manifatture più utili a tenere lon- 
tano dal Regno di Napoli la povertà t e la mendici- 
tà . Passato^_ quindi ad esamina)^ quali siano i poveri 
che esigono' le' pietosi fure dello Stato f e discussi i 
mezzi di sussistenza ■cke^ potssonp d'qre loro V agricol- 
tura , e le ipanfatture , con T indicati mezzi rese pih 
attive ; e preso in considerazione che molti degli at- 
tuali povef potreb(>erq piu .utile sollievo ricevere in 
sena alla lor^ famiglia con molto minore dispendio 
dello Stqto , vi si propose^ , che prima di» stabilire ’ 
Reelusi^iinelle^Prqvtncie. , si facessero le seguenti ope- 
razioni preliminari . ^ - 

L. Numerazione esatta y da esaguìrsi da ciascuno 
dei Parochi;degli individui della' rispettiva Parrocchia, 
cpn tali, norme che còrrispondanq, allo , zelo , che de- 
vono avere i Ministri della Religione per la buona 
condotta, degli, individùi .alla, loro Ecclesiastica dire- 
zione soggetti . ‘ ^ 

lì. Se fila def poveri, da eff'eiluarsi .dai rispettivi be-‘' 
ne fattori forzosi ; persuaso essendo /’ Autore che non 
ostante la' dimostrala obbligazione reciproca' degli uo- 
mini di soccorrersi scambievolmente nei toro bisogni , 
difficilmente ,si troverà u/t ‘'iiumerq sufficiente, d' indivi- 
dui , che spontaneamente, con la necessaria attività si 
prestino a dare gli opportuni soccorsi per. sradicare Ic^ 
mei^idiUità >,e per accorrere pi sollievo della nòti 

mendicante. Egli fu di parete che.Yi debbano obbl'u-, 
gare ad -alcune forzose prestazioni à fa^iore dpi poveri 
delio Stato qudìi individui facoltosi , i quafi ricusas-r 
Sera di profittare' della opportunità di soccorrere. J'a-. 
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(hlce violenza esso là trórò necessaria per impe- 
gnare- i facólt'osi a nón puspjrrf questi socarrst et 
quelle generosità j le quali questa buòna Nazione usa 
con chiunque và 'sollecitando liinosine . 

m. ‘Assegnazione fòrzosa dei poveri ai benefattori^ 
proposta dallo Autore con V indicazione di varii méz- 
zi di provvedere olla sussistenza di molti poveri senza 
riunirli in un Jieolusorio , e ciò ancora alt’ìoggeUo 
che i caritatevoli non possano dubitare di cattiva eco- 
nomìa dei soccorsi da essi somministrali . 

. IV. JLa Verificazione dei mezzi di assicurare ì soc- 
corsi dei poveri non validi con la indicazione dei mo- 
di di effettuarlo. senza vessazione ma cbn efficacia. 

V jDìs/eihuzione fuori del li. 'Albergo dei Poveri 
di Napoli di alcuni degli individui replusi, in esso 
Ai mezzi ivi descritti di facilmente ottenere che , gli ’ 
individui dalla Sovrana Beneficenza, é da^U zelantis- 
simi distributori xli quella nel R. Albergo dei Poveri 
di "Napoli dalla misèria sottratti , e bene édìicati, pos- 
sano divenire promotori defi' industria nelle Ppovincie, 
i più efficaci propagatori dei comodi -della vita ^ i più 
utili assistenti degli' infermi., i migliori educatori del- 
la plebe, è da aggiungersi che 1’ attuale Governo 
Ila sollecitameale ridotto utili a loro stessi ed allo 
Stato in poche seltimaijé- molti ragazzi 'vagabondi 
facendoli racchiudere nel K* Albergo suddetto, ed 
ivi istruire nel suonare alcuno degli istcomenti del- 
le Bande militari , e poi incorporandoli in essè : 

VI. Asstgnazione degli Orfani delle diverse Provin- 
cie , di età minore di anni quattro, alle Annunciate 
del Regno . 

VII. Assegnazione delle Oravide povere alle Annun- 
ciate del Regno , accicr vi facciano ancora C officio di 
Nutrici. 

Vili. Assegnàzione dei poven validi , e volontìeròsi 
di lavorare , dia privi di mezze per guadagnarsi il pa- 
'‘ne con la fatica, con assicurazione dei capitali op- 
portuni^ 

Nei caso che , non'' ostante le indicate otto operazio* 
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hi pretimìhàn ptopode, réstdssero altri poveri a caricò 
àelló iStatiì , ^uetC Autore opinò che convenissé occu- 
parsi di sìabilfre Reclusori nelle Provincie . Verifi- 
catosi tale caso egli propone che il pritno di tali Ré- 
clucor/ si stabilisse in Solinona , perc^èriCitrà suscet- 
tibile di maggiore popolazione , circondata di ot- 
timo Territoria, abbondante di acque valevoli ad 
animare macchine .per l'Agricoltura, e per le al- 
tre Arti, e situata in mezzo a popolazioni indu- 
striose . Fa venire^ il deside^^o' che ih i>olroona si sta- 
bilisca urtò Istituto simile a quello dì Hofxvil , quan- 
to quello Autore vi pi^opane , e per Pappticazione dei 
risultati delle osservazioni del celebratissimo Conte de 
RurafOrd.; o per combinar^ le manifatture in modo 
che i poveri industriosi non siano oppressi dalla, avi- 
dità dei Mercanti ; perchè il Reclusorio non sia rie^ 
cessitólo a sparire gravissimi ài.^pehdi per sostenete fa. 
'industr'm di Realusi , e di Artusti privi di lavoro’; 
perchè gli Oiiànx , e gli altri Poveri deJlo, 5tato sin- 
no educati perle Arti in modo ^ che ne possano si- 
curamente ritrarre una comoda sussistenza , e garan- 
tirsi dalla rnenditità sì^per loro stessi , che per le loro 
mogli, e per i'pn>pr a stretti, parenti: perc?iè tZ Reclu- 
sorio di Solmoria serva ancora di' scuola per /'Agri- 
coltura , e per Id Arti pitt necessarie; perchè si. 
stabilisca m òolmotia un deposito di stracci per car- 
ta , che impiegando i pile irf validi , ed' i meno istruiti, 
fra quei pòveri , se^va ci facilitare ja fabbricazione di 
ottima ca,rta t’n quèlld Cartiera , con quei mezzi chv 
per oli hm-e una migliore fabbricazione (fi carta in 
tutto il Jlegno , egli erede necessario d’impetrare dal 
Governo-, Inoltre ' nel tenimento di Solmonà quell' 
Autore propone che debba- imitarsi V esempio già au- 
torizzalo dal buon successo in Apiburgo , di soccor- 
rere il pili jche' sia possibile i poveri alle loro case, e 
di -altri .stabilimenti in varie parti del Mondo da buon 
successo coronati , cioè .i Giardini militari in Bavie- 
ra riesciti tanto efficaci per togliere dall’ ozio i solda- 
ti , c le loro JantigUe ; le .Scuole di.Ecoaoluia Ru^ 
• * ^ * 


pale ancora alla istruzione delle fémmine estese da Ma- 
dama de Genlis * formando una lodevole emulazione 
ira /’ Agfkoltara j t le altre Ai ti , pnde scambiévol- 
mente tutt^ si ajuìino piuttosto che rovinarsi reciproca- 
mente , comé_ non de rado suole avvenire . Possa Sul- 
mona avère un l^ellenberg, ed un VeHrly e si ve- 
dranno realizzate le idee dello indicato Scrittore Ita- 
liano ! . • 

3 . L’esempio dei telici successi dello Istituto 
del Signor^ Hofmann ^ \ del lànificio del Signor 
Giannini nella famiglia delle allieve della An- 
nunziata di Napoli , rammeotatt alle. pagine lOt e 
102 del V’olnnie di questa S’ce/ta , fa conoscere 

\he si potrebfce sperare di IgnUarp nei Kegno .di 
.Napoli uno Istituto simile a quellò di Hofwdl . Nel 
Lanificio del Signor Giannini^si ammettono )*nica- 
inente’ le allieve del? Annunciata Il Siguor i/o/- 
\pahn esclude solamente gl’ nfimorcili . , 

4. fosse adottato il sistèma di proibire a 
chiunque - 1 ’ andare limoynandp* fuori 'della sua Pa^ 
tria ,(a) ,-si ridurrebbe molto scarso iL numero dei 
vagabondi indigeriti di Provincia, Sarebbe da desi- 
derarsi che fossero con rigore tolti agli^ adulti va- 
gabondi qufi ragazzi che seco conducono per nie- 
glio riescire ad abusare della^generdsità dei, carilta- 

, tevoli . Un -solo avviso preventivò di tale disposi- 
,,2Ìone basterebbe a fare sparire molti mendicanti . 

5. Lo stato dr abbandono è quello, ciie merita rii 
essere preferito per i «occorsi , ed è ancora quello 
che dà il comodo di renderli più efficaci , perchè 
esclude- qualunque premura di parenti, ò altri rap- 
porti pér deroghe ai regolamenti generali ..Vedasi 

•• ' * 

(ff) Nei 3 ou Maggio , e i 3 .' Giugno 17^0 dalGoveì-- 
no- Fraace*é furono pubblicati alcuni decreti nei quali 
“ si proibiva a <;hiuiique di chiedere la Jimosina fuori 'del 
proprio distretto . Tale provvidenza dimipui inoltisdnio 
il ‘numero dei mendicanti , ed' assicurò una sussisteq|2a 
eufliciente ai mendicanti non viziosi. . 
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la lettera 'circolare , scritta a tutti i Prefetti della 
Francia dal Ministro dell’ Interno 5 ig. Ghóptal in- 
serita il, di i8 Fehraio i8oa nelle Nm>dlp di let- 
teratura, scienze, arti , e Commercio di Napoli. 

6. Per le ragioni addotte nelle premesse anno- 
tazioni non è necessario avere luogo per "mólti al- 
lievi negli stabilimenti simili allo t^ltiito' di Hof- 
wil, perchè ogni Comune regolata' Con i proposti 
sistemi nqn pnò avere molti indigenti -di • campa-^ 
gna bisognosi di educazione in' uno asilo di poveri. 

7. La cautela di ammettete i ragazzi ad unoad 
uno 'nello Istitutò , acciò i nuOvi .vertuti ' non con- 
certino disturbi ali’ ordine introdottovi* può osser- 
varsi ancora nei stabiliraeijti di Città grandi , ove 
sia frequente la introduzione di nuovi indigenti . 
‘Basta che gli allievi siano jdistinti in classi , ^ i 
nuovi ammessi siano introdotti uno per classe . 

. 8. Siccome la buona riescita d.ell’ indùstria de- 
gli uomini dipende per la maggior parte dallo 
impiegare ciascui^o a quel genere di occupazione, 
Pfr di. quale ha dalla natura ricevuto le più idonee 
disposizioni , si. occupò molto il suddetto Autore 
dei mezzi di conoscere con là maggiore possibile 
precisione queste disposizioni , e prc»pose lo stabi- 
limento d’ idonei esaminatori dei Reclusi fissando 
la loro^norma tratta in parte dalla idea dell’ Atti-’ 
rao Precettore nella vita ,e disciplina di Vittorino 
■da Feltro , del Signor Rosmini (a). Non cessan- 
• do mai di rammentare , che-il corpo, l’ingegno, 
ed il cuore sono gli oggetti, che si per la parte 
fisica che per la parte morale debbbno àversi pre- 
senti per assicurare ottinii alunni- allo Stìto , ri- 
chiamò a tale operandi Ésaminatorl , i combinati 
ofìicj degli Ecclesiastici , de^Facoltoài probi , e de- 
gli Artisti, lusingandbsi che posano tali regole 
fPpfifarsi- ancora _ a favore dei carcerati, e degli • 
individui^ rinchiusi nelle case di correzione come 
avviene in Filadelfia , ed in flruselles. 

' 4 ' 

(a) Vcd. il "Voi. 1. di questa Scelta pag. 401. 
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' 9. Ker assicurare i nie?.zi di guadagnare il pane 
agii alunni degli indicati stabilimenti , nello indi- 
cato libro, si propose Ja (ormazione di una cassa 
di rispa>i))j , ia quale si concertò in inodo ,' che 
facesse cysfaritemeqle conoscere lo stato attuale 
delle arti piti necessarie , e quale di esse sia ve- 
xani.ente utile’ allp òtato in generale, ed ai respet- 
tivi poveri dello àcato industriosi , onde possa il 
Governo date le opportgne provvidenze di premio 
alle utili ,, 4’tccoraggiiuenlo alle nascènti a pub- 
Llico> vantaggio , di nfofina à quelle lij quali non 
, compensassero le spese del manl^iymento degli In- 
divjdui aVarico dello Stato, 'l’ale stabibniénto :di 
Cassa di risparmi fu pure concertato in pianiera 
che servisse ancora istruzione di. economia do- 
mestica* a ciasci^no dei Reclqsi , ,e garantisse a 
«piasGun di essi un cfapitale da impiegarsi per sua 
industria ^ o per lo stabilimento di una quo;ja 'fa- 
miglia Utile allg Stato o j^er non esse/e ‘ridotto 
alla miseria io caso di malattie,, o altre' tfisgritzié, 
dopo che r individuo abbia cèssalq di eSssyre poip- 
• ' preso fra i figli dello òtato 

La verifirazione‘idella*utilità di una manifattura 
non può eseguirsi altrimenti .che con uno esatto 
calcolo del prèzzo dèi lavorò , confrontato con le 
circostanze del la.vorante . Se con la filatila del 
lino utui fémmina che ad essa si occupa per gua- 
^lagnarsi il p'ane, non ritrae altro che due gr?na 
' al giqrn'o, standovi essa occupata in tutta la gior- 
' .‘nà’ta , lo interesse delfa Waz|oBé esige, che si di- 
^ smetta la filatura del lino per industria fmtanto- 
*• die non sia almeno quiiltuplibato quel fruttato di 
> tale industria , perchè nello stato attuale del prezzo 
dei viveri , dei generi da vestiario, ;e di altri co- 
modi necessarii della vita , delle pigióni di. casa , 
e di pesi di società una femmina, ha ■bisogno al- 
meno di dièdi grana al giòrBn-.per la sua sussi- 
stenza nvedia compreso sì lo stato di sanità, che 
quello di malattia. Prima però di fare abbandonare 


quella hulujtiiai; ponvlcns esaminare se su tale, U- 
voro di una giornata guadagnino assai ]’ anticipa- 
tore del lino grezzo , ed il veadildre a, minulo del 
lino filata. In tal caso sarebbe evidente, che tale 
industria è in se stessa utile allo 6tatb^ nia con- 
viene procurare die 1’ anticipatore rlel lino ; e.d U 
ven litore a nuiiuto S’ano più. discreti neHoro pro- 
fitti , o la fomniina V ingegni di noti avec bisogno^ 
nè degli iini,n»^dfgli aUri.ton le inllicate vedute 
esaminando quanto a giorno guudaguino le diverse 
classi diifersune inuuslriose, si troverù j'che una 
porzione di esse dopo avere bivork^to tutta ja gior- 
nata non può riescire a ritrarrie 1’ equivalente del- 
la sua sussi.^tenza la più .economica . IV/bn deve 
peftantq fare luafaviglia , che molta gènte si dia 
all’ oziò, ed al viziò ,, specialmente nelle Città 
graùdi, ove non Hiancano persone Caritatevoli 
che diano Ijniosine ,a chi sà farsene ^credere lue- 
'ritevple , e scostumati i quali, abusino .degli al- 
trui 'bls'ogqi’..Tenbndi^i, fermo di 'ricusare 'di lavo- 
rare) g prezai troppo iassi, il pubblico si adatterà a 
pagare giusta nietcede egli iuduslriosi , e si otter- 
rà il bene che sia prevenuta ed impedita la loro 
miseria . Chiurtque vorrà cònf(t»ntare il prezzo per 
il quale si vendono a minuto molte manifatture 
Con quello che ne ritraggono i lavoranti, troverà 
che i venditori’ a minuto abusano della povertà 
, ‘degli induslripsi' esigendo da essi un ribasso molto 
superiore a'q^^phe corrisponde ad un giustò com- 
penso della loro cura di trovarne lo spaccio . A 
'questo indonvenienté é difficile il riparare altri- 
’ menti die cpn imitar^ la Congregazione di S.Gio- 
.vgnni Battista di Firenze, la quale br lavorare per 
conto suo i poveri, e per mezzo di una’Jotferla 
riduce a contanti le manifatture da essi eseguite , 
avanzate allo spaccio a minuto. 

Per indicare quanto vantaggio si potrebbe fare 
al Regno di Napoli con la proposta analisi’ della 
utilità delie manifatture riesce a .proposito il ci- 


tarne IVI moderno eseriiplo . Pochi anni fà sì pre- 
sentò a questo Goverrìo il iirgnor Lui^i Ferrari 
Toscano offrendo di formare in questa Capitale 
uno stabilimento dì stampaìura di tele in colori 
fini ad uso di calancà ed indiane . Dal Ministero 
dell’ Interno fii a tale oggetto accordato al Signor 
Ferrari il godimento del locale del soppresso Con- 
vitto di S. Giuseppe a Chidja . Da^ signor Ferra- 
ri a spese proprie , e di un suo*corapagno fu ri- 
dotto quel locale ad uso per la progettata mani- 
fattura . Fò posta in attività la manifattura ', nm 
alcune dìssenzioni fra i Socj condiìsserp alla di- 
ìapiazione di essa . Il Catalqge di Saggi Se’ prodot- 
ti deità industria nazionale presentali rulla solenne e- 
sposizione del -ìSii conserva la .■meTnpria che furo- 
no allora presentate tele stampate nn colori ‘fhii e 
dal Signor Luigi Ferrari della sua Fab'briea in Sà"n 
Girolamo a mezzo' cannone , e* del Signor Luigi v 
Albano della sua Fabbrica di calancà in S. Giu- 
seppe a Chiaja. Il Catalogo dei Suddetti Saggj per 
1’ anno 1812 indica pure una h'abhrica di calancà 
all'uso della Svizzera bel R. Albergòf dei Poderi . 
Fra le accennate t^le dipinte 'a colori fini si è-no- 
tata piolta emulazióne ?fra le suddette tre fàBbrt- 
che, piti che in ogni altfo articolo, negli scudi da 
coperte ò imbottite ; e quelli stanipàti dal Sig. Fer- 
rari hanno, richiamato 1’ attenzione particolare di 
chi' sapeva che essi erano formati con tele _ di Ca~ 
stroviliari di Calabria' citfa , onde verxivasi’ ad assi- - 
•curare sò basi nazionali la prasperazione dèlia niio^ 
va' manifattura . Lo spaccio assicurò la bontà dellaf 
manifattura , della quale si desiderò 'subito raag- 

f iore' abbondanza . Date commissioni delle tiMe'" 
ianché a Gastrovillari si trovò che non si poteva 
supplire ad esse. Fatta la richiesta che la larghez^ 
za di esse fosse variata, per poterle méglió adatta-’ 
re alla loro riduzione in scudi fu risposto che non 
se ne facevano di altra larghézza che di queJIà 
conosciuta dalle spedizioni fatte precedentemente. 
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Fìi pure rilevato in tale occasione che « naturali 
di Casttovillari tirerebbero' maggiore profitto da 
questa industria, se’ fossero lóro anticipati i denari 
per farsi telai di dimensioni piii analoghe alle 
uno ve commissioni . \ 

Prima della scoperta delle ,tóle di^Castrovillari 
si credeva che' le fabbriche ' di càlancà di Napoli 
sarebbero morte nel k^o nascere, per essere vieta- 
ta la introduzione delle tele bianche delle Indie' : 
ora si vede probabilissimo che fra pochi anni non 
avremòl piìi bisognò* di tele dipinte estere. Tutti 
gl’ indicati jvahlaggi per questo Regno' sono^ un ri- 
sultato della protezione dì S.-M'.LA'RsGijfA'ger 
le màtiifattUre del ^ignbr Tu/gi Ferrari. 

IO. I servi di campagna , o *gafzoni di' masse- 
ria èbno molto desiderati pef le Provincie del 
Regno, di* Napoli , onde' ,• più tosto che in scuo- 
le di disegno e di _^manifatture ,di lusso V le 
quali, non trovano facHe spaccio , sarebbe op- 
pqrfqnoj che' gl’ indigenti di campagna passati ad 
IsUtuti per 1 ' poveri ivi fossero istruiti nelle fac- 
cènde' campestri , ^ pjoi spediti alle Società di A- 
gricolfùra, perchè procurassero lojro una situazio- 
ne lucrosa presso gli Agricoltori del respettivo cir<- 
copdario . 11 lucr^g degl’ industriosi deve essere cal- 
colato , come r usura del denaro, comé il fruttato 
di una masseria . Chiunque ha comprato per die- 
'cjmil^ ducati una masseria, ha diritto di pretendere 
da essa arfnualmente jl fruttato corrisp>ondènte all’ 
annualità ordinaria di diecimila ducati. L’annualità 
in fruttatp dei campi , siccome non é ac.conipagna- 
ta'da rischio di pèrderne il capitale deve essere 
a ragione meno alta dell’ annualità dello impfega 
di capitali soggettò a rischio di perdita di tssi . L’ 
uomo istruito ha diritto di pretendere nel prezzo 
per 1’ opera sua un’ apnuo compenso proporzio- 
nato air annualità del capitale di sua istruzione , 
o industria . Questo capitale d’ istruzione devq 
coniprennèrp tutto il 'denaro speso pec la istru- 


zione, ed una somma corrlspcndenle a lulla qiK*!' 
la $oinnia che avrebbe potuto, nel tempo .di sua 
' slruzione , ritrarre da qualche sua occupazione in 
arti , o in altro , se non vi a,vesse rinunziato per 
occuparsi unicamente della istruzione in arti pih 
sublimi , o in scienze.,' o in letteratura . In questo 
calcolo dovrà aversi ragione ancora delle spése dei 
libri , di istroriientj , e di ogni altro corredo ne- 
cessario per la istrtizione suddetta , ed ecco come 
la mercede dell’ Agricoltore , o di un’ artista del- 
le classe I minori deve essere nelle convenienti 
proporzioni di inlnor prezzo* che 'lo stipendio di 
un Letterato , di un àrcienzigto dì un Mini- 
stro di Economìa , di un 'Fogato ■, di un Mi- 
nistro, di primo ordine. Ma qdeste istesse considé- 
razioni manifestano sempre più 1’ utilità di**pidurre 
a servi di campagna Tindigenti di campagna , per- 
chè per riéscire a ciò non si esige'né' molta s^e- 
sa nè il corso di niblto tempo ^ ed in conseguenza 
di ciò ed i locali , ed i capUsdl àsSegnati alla ridu- 
zione degli indigenti, di campagna in uomini utili 
allo Stato , ed adoro sfessi, possono presto^ fare tale 
.trasformazione, e replicarla con frequenza. ^ 
li. Ora cheperIeprovi.de disposizioni del noovo 
Governo è permesso di chiudere molti terréni , ’ i 
quali prima doveano restare apèrti ad oghopo, a'cciò 
ciascuno potesse' andare a valersi dei prodotti su i 
quali aveva diritto,: vanno a stabilirsi grandi* ih-' 
dustrìe , e per queste sonp necessarie • famiglie di 
Agricoltori numerose. Ove la prolificazione non ab- 
bia ^e.so numeroso le famiglie degli agricoltori, gio- 
va assai che vi siano pronti servi di campagna, che 
possano completare tali famiglie scarse d’in'dividlii, 

* Che ciò sia vero j si rileva dall' abbondanza di l^- 
spositi che si trova nelle Campagne meno lontane 
’ dalle Annunciate di Napoli , di Aversa , e di Sol- 
mona. Questi Espositi spno bastardi dalle Annun- 
ciate dati a nutrice , e poi rimasti per la loro 
' età privi di ogni sussìdio dalle Annunciate mede- 

* * , * ■ f 
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sime . Possano essi ordinariamente ad essere servi 
di campagna , o garzoni , ed alcuni di essi , indù* 
strinsi, fanno fortuna , prendono móglie , e stabili- 
scono nuovè famiglie . ' * > 

12. L’aggiudicarsi il prodotto della Spigolatura al<^ 
la educazioné dei servi di campagna sarebbe una 
utilissima disposizione j giacché nocivo piutostoche 
utile , é il sistema di dare ai poveri il dritto di spi- 
golare , cioè di prendere per proprio uso le spighe 
di grano d^i mietitori ' lasciate nelle messi La 
pieià per i povérì ha dato sempre occasione a di- 
sposizioni le quali, dirette per diminuire la povertà, 

1 ’ hanno aumentata . iii è creduto che a,ccordando 
nelle campagne ai norn possessori T 'autorizzazio- 
ne a spicciare’, a provvedersi di legna., e di altri 
prodotti, in beni demaniali, si verrebbe a preveni- 
re la lo'fò miseria :* qu^ichè' ciò bastasse alla sus- 
sistenza de’’pp.veri.,»Queste’ mezze sussistenze im- 
pegnano piuttosto alla ripugnanza ad assogget- 
tàrsi. ad Una regolarità di’ lavoro, ed indi all’ozio, 
al vizio, alla mVse/ia': ma niente altro se n’è otte- 
noto se non che'lo irhpedire la chiusura dei ter- 
reni ed .opporsi alla migliore »loro coltivazio- 
ne . Quindi non .si è potuto stabilire in tanfi 
terreni q’uella varietà di coltivazione che , dando 
occupazione per tutto il corso deH’aTino, impegna, 
le famiglie degli agricoltori ad abitaje in tnezzo 
ai loro terreni, è dedicare alla buona coltivazione 
tutte le sue forze ,, tutte le sue Or.g, e tutto-U_su^ 
ingegno, e cosi aumentare moltissimo i capitali 
della industria della Nazione, è delio Stato, ed 
ancora la popolazione , come ha- saggiamente av- 
vertito il Sigk Luca de Samuele Cagpazzi nel suò 
Saggio sulle campagne di Pugliif inserito nel Voi. 
li degli ‘Atti del Istituto d’-lncoraggiamento » ’ ; 





^ Teoria, dell’ agrÌ£o(iura , di' Rohertp ^orsylh 
Traduzione dal franceàe . • 

■■ ’ ■» 

Parrebbe che doyersLcredere che nell’agricol- 
tura , per es^re ella un’ arte tanto necessaria alfa 
umanità, e di pratica cosi univérsalè siano fissati 
V principi , e si« facile a dedursi la teoria . Ma , 
per un contrasto il più singolare , è totaljnente 
incompleta la teoria di questa arte universale ed 
indispensabile . ^ •. 

E’ una circostanza felice per la specie umana, 
che poca sia 1’ importanza -della teoria* nelle arti 
utili , a confronto della influenza della pratica^ 
Per molti secoli , si è cavato "clalla terra , e ridoti 
to in metalli maìleabiJi, il. minerale sornmiAisfrato 
dalle miniere; e si ò ridotto in calcò questi* me- 
talli, senza conoscere, i principi Sù^i qUa'li - eranp 
fondate queste operazioni . pochi .(inni i chi- 
niici hanno dimostrato. J’ ossigenazione , e la disos- 
sigenazione dei metalli. Lo «stessa , è. accaduto" in ^a- 
gricoltura : la pratica dei coltivatori, spesso è .stat 4 
giusta , nel tempo stesso nel quale erravano nella 
parte speculativa della loro arte . , • 

, Molte ragioni .concorrono à fendere -‘estreraa- 
mente difficile la formazione 'di una teoria, di a- 
gricoltura . Una esperienza 'd|, coltivazione non è 1’ 
affare di uno istante nè di un’ ora nè ,di gior- 
no: ordinariaraéUte d'eve scorrere il tempo di un’ 
anno; e spesso quello di più anni, avanti che pòsT 
sano realizzarsene i risultati . Frattanto, e forse più 
che in tutti gli altri oggetti di ricerche-, 1’ psserva- 
tore può essere indotto in errore da circostanze 
alle quali non a^s^gna tutta la loro influenza . Un 
fatto estraneo alla esperienza stessa , una disposizio- 
ne particolare del terreno , una successione di cer- 
te modificazioni dèlia temperatura , possono pro- 
durre raccolte abbondanti , mentre l’esito avrebbe 


dovuto essere differente in 'circostanze ordinarie; 
cosi r ingegnoso inventore della esperienza può cre- 
dere di aver fatto una scoperta utile , e poi noli 
trovare più conformi i risultati dei suoi calcoli 
stabiliti sopra una base falsa . • * 

La vita " umana è ‘troppo, breve per poter ammet.- 
tere una grande varietà di esperiènze di agricoltu- 
ra . Dopo alcuni anni il coltivatore istruito cede il 
suo posto ad uh’ ahro / che dirige le sue ricerche 
in un nuovo spiritò , .e con altre vedute . In altri 
tempi , i coltivatosi niente pubblicavano ; solamen- 
te da’pdchi ^nrri , quelli che coltivano la terra eoa 
intelligenza-^ hanno cpniinciato, a far conoscere i 
risulta],! 'della loro pratica , e dèlie. loro riflessio- 
ni . Dispersi sopra v^ste estensioni-idi paesi, avendo 
pdche relazipni con i' loro vicini e nessun rappor- 
to con gli stranieri , i. coltivatori continuavano la 
loroj- pratica , ed ignoravano tutto ciò che si face- 
va altrove •• Restavano ignote le scoperte parziali, 
e locali',^ e nqn si pfesentava aCcuna occasione di 
c^battere , e di rifqtmare i pregiudizi, e le pra- 
tiche. viziiMe .. É’ moJto mutato lo stato delle epsé: 
e la 'diffusione d^le cognizioni, si rende ogni gior- 
no. piìi^ rapida . Iv'probabile che noi ci avvicinia- 
mo alla epoca , nella quale diverrà possibile il pre- 
sentare Ulta* teoria chiara, e semplice dèlia -agri- 
coltura , e ridurre i principi ®d un piccolo. nu-^ 
mero di capi secondo i quali ne potrà. , essere re- 
golata la pratica . Noi non abbiamo affStto" la pre- 
tensione' di presentare le riflessioni , ché andiamo 
ad esporre, come, ua corpo di dottrink molto vi- 
cino ad essere completo ; noi non intendiamo di 
dare altro che un r’stretto dello stato attualè del--, 
le cognizioni sù quest’ arte . ' ' ' ' 

Un prospetto generale dei principi" dell’ agricoì- 
tura può «ssere considerato come il risultato di 
due difterenti. serie di ricerche : una sulle piante, 
che meritano di essere cgltivate : l’altra sù i mi- 
gliori mezzi di coltivarle. ‘ 


I 


Il valore delle pufnte pex- riguardo ai bisogm 
ddl’u'omtA è o assoluto, o rélahvo . Il valore as- 
soluto di una pianta dipende dalla sua capacità a 
produrre la sussistenza (i) dell’ unnio , e degli a- 
nimali . 11 suo valore relativo dipènde^ dalla ten- 
denza della sua coltivazione ad arricchire un deter- 
minato individuo , o una deternùnatd hlasse d indi- 
vidui, o perchè le loro terre si tro'wano idonee per 
quella coltivazione , o percljè' yj è facile lo smer- 
cio dei prodotti , o perchè vi è aitò il htf o pfeezo. 

• Vi sono- vegetabili che danno all’ uoinp i frutti , 
o i granelli cne portano alla, cima #*del loro. fusto;: 
altri somministranó alimenti pet mézzo delle -loro 
radici . • • 

Gli alberi appartengóno alla prinia di' queste spe- 
cie di piante: uno dei loro ,va màgici si è / clie 
piantati una volta > e* difesi per 'alcuni anni dai 
danneggiamenti delle Jjesrte , essi «larjno^per molto 
tempo i loro frutti, senza aver bisogno di nuòva 
coltura. Pure sembra che giaflimai dlcuna naziogè 
abbia piantato alberi con il progeMo di dare , dei 
loro frutti , il suo principale nutrimento (a) . Vi 
sono di ciò due ^buone ragioni^ la prima è che 
dovrebbero passare* molti aùni «avanti che gli albe- 

* , f ^ r 

(i) S^issislenza oltre i-1 cibo comprentle ancora ve- 
stiario , "ed nitri bisogni dell’ uotu6 , e degli, aniuiali. No- 
ta del '^raduttf>re . 

,(a.^ Si può modificare questa proposiiione avendo pre- 
sente ciò che* st ' legge nella prima dflle lezioni di agriifolr 
tura dcl'.S. £). Oiiav.iaao Targiotii zioi scgireuti tcrminii't 
nostri ( di Toscana c «peclajmenle del Pislojese ) Monta- 
nari (ti quasi sole, castagne si sostentano ; e di ghian- 
de dolci é poco altro , fama è , che si nutrissero i nostri 
Aborigeni , c^me cantò 'Ovidio Metani, lib. i. p. lo^ ^ 

. . Contentique cibis nullo cogente creatis 

Arbuteos fetuf moutanaque fraga legebant 
, Cprnaque 1 et in duri s haerentia mora rubetis 
ÌSt que detfiderant patula lovis arbore glaades- 
'» '• JNota del l'iaduitore . ’ 
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rf. pofessefo somministrare in abbondanza t loro 
IruHi ; ina un’ altra ragione ancora per preferire 
la coltivazione xJelle piante annue si è che una so- 
la irruzione ostile basterebbe a rovinare' per un 
gran numero 'di^ j orni un paese nel quale gli abi- 
tanti per la lorp 'sussistenza contassero sollutl.ehte 
sopra i frutti degli albbri delle foreste . 6e ne ó 
veduto uuQ esempio nella guerra della Jnghikérr;* 
contro alcune sue Colonie di America. Gl’Inglesi 
impiegarono' l ‘Selvaggi per fare nelle Colonie ir- 
rozloni devastatrici . GH Anglo - Americani se ue 
vendicarono distruggendo , non solamente le rac- 
colte gpnue dei Selvaggi , ma ancora tutti gli al- 
berj. fruttiferi., in uno spazio di 'più di trecento 
leghe sulle loro- frcuitiere. Tutto qeteato spazio di- 
venne cosi Un deserto non abitabile per popoli 
che non coltivavano la tetra , ed i quali non po- 
levano^ pniv vedere abbastanza con la caccia al lo- 
ro spstèntamento . ’ ■ . 

•pare aduncpue -che la coltivazione delle piante 
annue sia ^quella che convenga essenzialmente al 
nutrimento 'dei popoli- Fra queste piante, il gra- 
no da molto teiupjj è; stalo .consi deiato la piìi 
preziosa . Ip^'na delle principali ragioni (0 di 
Tom.ll^ £ 

% 

(i) Altra ragione è la -facilità con la quale il grano 
vegeta in ogiù oliiiia . l'usiiajuo con siciiivizd dire , clie 
il giaiio /« coLtivùi) al) iiuniemoraLili ncL Mondo antico^ 
c preseuteuiciite lo è uucLe in Aui 4 :i'iea ^ come il priuci- , 
pale , .e piu iuteressantc sostenta inentó degli uomini . 

Uiutr-ianta die vive nelle pUi. fredde lene della Sve- 
zia, tanfo bene , che nelle piu ■calde dtdlo Kgitvo , non . 
è facile dctcrininure d^ onde sia originarLa ; clii'*Ja vuole- 
del ooiiioruo del Mar Caspio , chi dpir Isoli; ifello .,\i- 
cipelago , ,clji deirAffrica , chi della Sicilia 1 chi dello E- 
gilto ; ma più probabilmente ossa è' dell’ Asia *, e precisa- 
ni'.-uie .delia Persia , nella qual regione Alìchaiix de La- 
to! v ha .travista Ja spelta spoiitauea u.elle Moiitagne a, 
gioì nate distanti al A’ord da ilamadot ( A'hc. Mct. l'.i. alia 


i|ueslo fatto è la facilità con la qualf* la fai ini 
rii grano può essere messa in termenlazione , coii- 
dizinne che la rende piii di qualunque altra adat- 
tata a fare un pane lef^giero, e gustoso. Questa 
facoltà dipende, per quello che si dicp , dalla quan- 
tità di glutine che è contenuta ne'lla farina 4’, gt*'" 
no. Per altro non pare che la proprietà, nutritiva 
•del grano sia supetiore a quella deirofzo, o rlella 

• vena. Questi due graitelli pdr mez?o diunaluuga 
bollitura soiiimirìistrano una .hiucillagine nutritiva 
tanto quanto si potrebbe ottenerlo da una stessa 
quantità di grano,. 

L’ Av-ena in Inghilterra è- considerala come im 
granello molto prez.ioso : questa pianta richiede |>o- ' 
ca coltivazione , ed è robustissima . Essa conviene 
particolarmente alle terre dissodate da poco , e 

• prima che nella coltivazione si adattasserp le rape 
si usava i’Av'ena per prima raccolta : la farinata^ 
di avena dà un nutrimento estremamente sano (i). 

parola fromcnt ) cd è molto probabile , che anche le al- 
tre fipecic sieno •native di lai Provincia. Targioiii Lez. di 
Agr. Tom. I. pag. 80 hot^i del Trad. t 

, (1) Per prevenire qualche equivoco -sulle varie spe- 
cie di avene è opporlurto 1’ mserirp qui il seguente artice-- 
lo delle Lezioni di 'agricoltura del Signor Ottaviano Tar- 
^loni Tom. i. p .iJ 3 c seg. Sonavi delle avene annne colti- 
vabili cpme il grano, v delle perenni o che durano alcu^- 
Tti anni , e sono adattale ai foraggi , e praterie . Le Àve- 
, ne annue producono i llori in< spiga rada delta Spannoc-r , 
cAtfl, c Ciascheduna spighella ha lerflue gliitno vPSterne^ mem- 
branacee che contengono- da due- fino- a cinque liori coni” 
posti di altre due -gluin©. , lé quali vestono -il più delle 
volte -41 seme tenacemente , quando è, maturo . Alcuni di 
qiiesti fiori sono muniti nel mezzo del dorso di uiia resta, 
la quale , quando è s.ecca e ììiatiira , si torce in spira co- 
me una fune , e si piega àd angolo . Per questa resta le 
Avene si distingnono da tutte Iq altre piante cplmifere e 
Irumentacee o, cereali, della - classe terza- Ti iandria . 

li Sig. Ardiilno nella Memori^, sulle^ avene inserita ne- 
gli Atti di Padova, nomina fra'ìe' specie di aVenà coltiva- 


Din.:;, rj:- 


f)3 

Il granello deir orzrt ó specialmente ■prezioso per 
la facilità, con la quale soiniuinislra il suo prin-^ 
‘ . 2 • 

bili in primo lungo rpiclla , che egli chiama Tttrturica o 
di Tartaria, e cosi la definisce Avena ( Tartarica ) f/ariì~ 
cala contracta ciin'u , lucustis. uno versa dispusitis prn- 
diilis suòtrijloris alierò' aristjutó, la qualè differisce èsseii- 
zialmeiitc dallar Vena comune o dopiestica , Avena I^Sa^. 
Uva'') panicula, laxu caljycibùs trifloris , ietninibus lae^ 
vibus, medio .Mintico^ pcv avere, la prima, le spahuocchia 
pnile,^ e le ■spigliene voltate o pendenti tutte per una par- 
te ( e la seconda sparse da pertiitto , e disposte in pan- 
uot^liia nuda k La -prima , o l'artarica' è da preferirsi al- 
la seconda o Saèitfa o conuine , poiché piìi^ ferace , corno 
quella che produce spaniilqcdiie più ricche di semi . U 
iioihe di, TartaricA la dimostrerebbe nativa di climi fred- 
di , e però* capace di resistere 'al freddo dcU’Iiivcrno no- 
stri ( di Toscana) -ch^ spesso fa perire hi'nostrale o sa- 
tiva\ hiaèslato osservato , che peV lo contrario questa soffre 
più d^lla com'iine per iì freddo-, onde non le converrebbe 
punto iì ìio'me di Tartarica. . 

l)ue sono le variteta della Vena comune , per il colore 
del seme^ che è biaticO e nero , é due per il tempo di 
seminarsi a gui^ dpllc altre eereali. 

Si -semina in Febbraio e ai primi di Marzo, ma è pre- 
feribile la seineuta in -ÀutUnnò , perchè dk maggior prò- 
fitto\, e più nutrito e pcjpnte è il scine , il quale ma- 
tura anche più presto . E perciocché ( dice il Signore .Ar- 
duino ) quella autunnale ^ moUopiìi cestisce di quella 
sparsa- in primavera ^ deve sèmì'narsi più- rada', e sicco-> 
me il Jreddo eccessivo ne fa perire la maggior parte., bi~ 
sogna gnardarsi di spargerla in tale- stagione , sopra 
terre inolio basse unkide , e facili -a -gelarsù^ cautela non 
necessaria quando sèminasi in Fèbbmiò , o poco dopo. 

Le 'piante C^iArali , dimagrano. e sfrutt.^no molfò il ter- 
reno ) e V Avena forse a prcfcrciiza delle altre ', come si 
ha- da \irgilio ^ Georg. L. i. v* 7. ) • ■ ■ 

Vrlt cniin Lini carnpum spges urit Avena 
Si miete quando è ingiallita, ma non pfrfeltamente secca, 
])crchè allora cadono facilmente i semi. e si perdono. 

Viene in terzo luogo V Ai' én a di ^Spagna del Sig. Ar- 
duino , la quale corrisponde all’ Avena (• L'aejlingiana ) 


' y ' ■ ' T r<-' 

cìpio.zucchtrato nel geniirghaniento ciie-lo ridu- 
ce iu mallo ; e io piepaju a essere adoperalo per 
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paniciila contracta y Jìosculìs inniS’ì aUcro pedunciilato > 
npice biaristatia 1 dorso «/'/5ru'r<y7f;jra delM-iiciclopediu , 

»? di'Lium-O , lif (jU-ilo diUeiisge' dalle due sopraddescxiiie 
per lù paiiiioccliia Sijrrata , e non yollàla.per uim sola 
banda, e per le glume piii- acuite nella cima . « 

ilic.hicdt; la stessa cultura .delle altre. ? . • 

Queste tre Avene hanno i semi rio'opcrti truaccnicnte' 
dalla Loppa o veste , e perciò- volendósnne fare uso pl-r 
iniuestrc , o farinate, si. de\ o.no ^oriicace, o hriHare con 
macini o p|lotii . coincisi fa dcrAliglio ; ina^ ve ne èrnia» 
specie delta Avena nuda , il d» cui seme facilmente si 
separa c si spoglia d.àlfo giunse , e come ^dice il It.aio 
Jlujus seinen durum iiorticem non liabet ut Avenaé vul-* 
••(jris, seti plun'S'ff/iimas tuhi'casve fenues f)alcaceus^{(^, 
dtineo cosi Ja flelinisce ^vena ( mida ■) fuìniculato , oi/- 
ivcibiis m.iitijloris, reveptaailo 'cafyceni vlccderde ,petuits 
duobus dorso urìstatis . i . ' • - 

Questa è la vera P'ena d’ Inghilteiru conosciuta è prò-..* . 
posta in tutte le farmacopee per farne farinate delicate, e • 
iiittniive ; ma essa è pure ottima-'per minestre. Jn extrO’ 
iiiu Cornubia ( dice il llaio y prope ’Belgieunv promonto-' *. 
riunì copiose serìtur , ubi non minori /iretio venditur quam 
iriticum' ipsttm . ' • 

Lo stosso uso .può avere la Vena comune o sativa-, « 
uando è brillala , ,^e passa aUòiU} anche essa sotto nome- . 

■ Vena d’ Inghilterra , di Annovera ' 

La Farina- della Vena è bìanchi.ssimu e .potrebbe ser- 
v.rèe per fàpwJ paije migli ore, che di Sjbgalc I Abbiamo da • 
l^linio-, che alcuni Popoli di Gcrinania’ scntinavano l’Avt--. 
na invece di Grano, e ne vivevan'o: Sicut'ipsa frumenti 
ft instar", Qqippe cum Gennaniae- fiopulf. sCTant eajn ^ . 
ncque alia p'dté vivant (a). Ala 1 ’ uso_ maggiore,, che se- 
ne fa fe per biada dei Cavalli , e però anche Biada, è de» 
nouMuaU . , ' ' » ; ^ ' 

- ? » . . . 

(n) B.iy; HisK 2. p_. 1254. , 

tu> Plin. pjrt. hist. 'L- b- can. je. p. 
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fire de’ -liquori' (O. .Fin;j!raeole i piselli pure si n-> 
ducono in t'arjna per la sussistenza dell’uomo , ni» 
questa fai ina , di piii difiicile dij^esti«>ne , non con- 
viene che a quelli i quali -sono- occupati in fortis*- 
siMii lavori . » , ' . 

■ . 5 - ■ 

' (i) Lnsdairtlo gli usi medici, de] P Orso come cmo].- 
licntc , c liihricaiite adoprjiio in «leeotto < o- calaplasui^, 
si ,sa èhfcprcsso^H antichi fra Ip maniere di cuocei-lo e ci- 
lìarsené ^ die praticavano , la primaria era la l'iisana , hi 
«fiiale^ seromlo i] pareri' di D‘odonco,\orrisponaerchhe all’ 
(Jrzo ilL Gennanih , o purLUo' i il quale si ottiene dai 
belili di^lo Ajeociito scorticati , arrotati , c rotondati da 
una ftiaoinc a ciò' destinata , laetilfO egli dice, esr autenu 
J*tisaniL,huec nt'hil ti/ind '(fitani^hordci 'grani^n a mem- 
bhinis ^ et cr^rticii'us sui^rnundatum , et exci>rticatum{u). 
‘..Iiioggi ndh* Farmacie^ nitrndosi per iMisana la 'decò- 
sipiie , o hi'odo ili quest'’ Orzo periutij y o del ’cumune 
mondo , o di altro farinaceo-, riiedicata con altre sostanze 
«f adoprala per bevanda i o niedicainunto di i» malati . 

Con l;r farina tf'drso sapev.'iiio pur cdnipoi re gli antichi 
Tfiri cibo detto Poleiiuu . Fliiiio dice , clic si faceva ba- 
gnando r Orzq , e poi .seceandoln , e. quindi mnéiiiandnlo 
in farina , ovvero poti (Jrzo fresco tostalo ; la parte piìi 
grossa non schiacciata dalla macine era delta Crintrìo , e 
noi II diremmo ,yett 7 o/mo 5 la prima, e più fine diceva- 
si PolenTu: ed inipast ita o intrisa pon acqua, o con 
no , o miele formaVpsi la 3/ozu , più simile alia -nostra 
comune polenda '. CoHa see.onda', o col Ctìuuio si compo- 
nevà la Putte, o come diieiiimo lioduio', non dissimile' 
alla nostra Polonda'. 

Una simile preparazione dotta Multo fanno sub re all’ 
Orzo quelli die fabbricano la liirra , Cortsis e questa nel 
tenere Y O/ln'aniinucéliiato , e bagnato , fino clic comin- 
cia a germogliare ed allora per mezzo della fostattira si 
arrì'sta la germinazione, e si prosciuga-. Quindi maciiia|i- 
dolo si fa bollire in actroa , la quale preinle un sapore 
«iolcigno farinaceo, e tal ddcoito dicesi Pf^oft , e -può a- 
doprai'si come ottima Ptisaila per i malati . Lasciato poi 
icrùieniarp^ produce il liquore spiritoso òelio Birra . Kè 
si creda questa una invenzione dei' moderni , pefjthà gli 

(rt) V; anphe Plinio. 


lOi ^ 

La patata (i) è la principale delle radtclie ado- 
'perale per Ja sussistenjta dell’ uomo . Le caroite 
‘le rape, le pastinache ec. raré volte si consumano 
senza intscolaiiza di nùtriiueflto animale. 

La patata* dà un amido molto simile a quello che 
si cava dal grano . 11 gusto della patata si assomi- 
glia al gusto del pane di ‘grano più di quello di 
qualunque altra radice,: cosi questa radica fa una 
pbr^.ihne sempre più considerabile del nutrimento 
degli indigenti .rfc,’ molto tempo che. il Dottore 
ò.mzth h^ fatto osservare, con T esempio degli Ir- 
landesi , che la patata poteva nutrire una *bella , « 
forte specie di uomini . 

, * 

Egiziani al dire di Teofraslo sapcx.J*f>o'- comporre .con 
r Ut"u una bevamla , che chianiavdno Nitori ■ i)itmnuiio^ 
veix) natin'uni (^^mmULhntes ^ et leviter putrefucie.nl es^ in 
succos oògi/nus ad hihvndum idòneos , velati qni vimini 
ex Iwrdeb et tritico conficiunt . Lo stesso è. osservato da 
Plinio (/>) Ex frugibusi potus Zjthtim in Aegypìo, Celia 
et Cecia in Jlispania , Cerevisiu ,• et plpra genera in 
Sralliu aliisquc Provinciis. - 

(lì Vedi Tom. i. di questa^ Scelta pag. io6. io;)., 

(a) Siccome. più- volte 'Osservai che si prende in i~ 
scambio la carota ( carette ) per la pastinaca ; che è 
una pianta affatto differente-, così fie darò ima jninatis- 
stmu dcscriiiune , onde si possa •confrontare colla pa- 
stinaca . ' 

Àppartiene la carota ni genere Daucus . Ila una 'ra- 
dice foggiata come, un fuso che si insinua profondamen- 
te in terra ) -varia di colore , più ò meno grossa -, ma 
che non eccede fra noi là grossezza di un ramolaccio 
ordinario della maggiore sorte . Dalia radice spuntano 
delle foglie che .abbracciano il fusto-, alate -, frustirgliale 
in minutissime pdrti , e di un verde scuro . Jn mezzo si 
alza Ip stelo erbaceo , cannellato , ramoso , peloso , sull' 
estremità del quale stà una ombrella bianca j alla dì 
cui buse sono delle fogline della lunghezza quasi dei 

(a) Dod. pempt. pag. 5o4. 

(fi) L. aa. . 
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Conviene notare , rebllvamente alle radici del- 
le quali liQ piiriato'^ che., sppra un’eguale esteti-^ 
sione di terreno , elleno producono multo più di • 
nutrimento adattato all' uomo ,• di quello che poV 
tesse farla qualunque ultro’ gAnello . Un’ acre 
che dà tredici, quintali ^di avena , produrrà- co- 
lupdaiuènte cento sessanta quintali di patate ; 
in • alcune slagitwii favorevoli, questo^ prodotto an- 
derà lino a trecènto quintali . bupporiendo che 
la facòlth. mitri ti va dèlia polendà di vena sia’'a 
quella delle • patate come cinque a sei , non sa- 
rà, meno evidente , che la niedesiiiw estensione di 
terreno,, che otdtivata a vena nutrirebbe un mi- 
lione di' abitanti , soniiqinistrerebbe la susistfenza 
a cin-qne inilioni d’ individui , se fosse coltivata- -a 
patate (i) . • - . 

• Ma tutte le radici hanno il grande inconvenien- 
te di essere molto costose ■ di trasporto , perchè 
contengono gran quantità di acqua ('2) : è da ciò 
■^risulta che non si può coltivarle grande,altrove 

■■ ■ 4 

gamhi delV ombrella ^ che sono alate', linéuri , e 'ter- 
minanti in punta . Ogni ombrclletta particolare è cinta 
alla base da foglictte scìnplici . I fiori sono Coniposti 
di cinque, piccole faglie bianche fatte a cuore , curvq al- 
quanto , coll' esteriore più grande dfilL’ interno . Ha due 
pistilli c cinque stami . Le semenze sano ovate coperte 
di peli rigidi , composte^ di due semenze convesse e vel- 
lutate da una parte e piane dall' altra . I Botanici la 
chiamano^ Daiicus Carota Saliva . 

Articolo tratto dall" Ortolano dirozzato di F. Re Mi- 
lano 1811. Per evitar^ gli e<fuivopi noi la dircmtì Carot- 
ta ; giaccliè in Napoli ai dice Carota la barba bietola , 
c si da il nome di’ Pastmaca alla Daucus Carota sativui 

Nota del Traduttore ved. pag. 1 12. 

C) Si combini ciò con quanto è nptatp nel voi. 1. di 
questa. lycehc pag. 111. e la-^. Nàta del Trad. 

(2) Ved. quanto sia scarso' il quaiililativo della fari- 
na , che si ha dalle patate, nel Voi. 1. di questa Scelta 
pag. i 55 . 


die nelle virinante delle •ciuà » o nel luoghi-, nei 
quali se ne. là cousuiiio. pty i bestiami . 

Le radici iuinnu ancora 1’ jflconvenieRle di esse- 
re difhciliuente conservahiii . Le gelale le distrug- 
gono , ed »1 gerìiroghanieirio die ^o'Uronò in i'ri- 
liiavera le snalui*a coinplélauieiHe . 

Allro inconveniente riejJ' uso delle radiche per 
’rutrimenlo è quello che, sotto un'volujùe cpnsjde- 
rahile , essp’ con tengono relativamente poco - ali- 
mento, onde deriva che gli* stomachi delicati , e 
le persone cJie tanno .vita sedentaria' , ne* restano 
'ncomodate. 

Vi è da risolvere un problema Interessantissimo di 
ec(jnoniia , cioè di trovare un meazo- di piivare 
della loro acqua soprabbotidanle le radir|ie -addet- 
te cibo , rìducendole cosb sotto un piccìolo volu- 
. me , e*rendt;nd()le suscettibili di essere cpnseivate 
indefinitamente come i grani , ai quali si trova- 
no superiori per la massa dei prodotti . Si .sono 
tentate più maniere per ottenere questo risultatoi 
si è immaginato di raspare le patate , poi lavarle 
in molte acque successive . 11 risultato di questa 
operazione laboriosa , e lunga , è sfato di ottene- 
te l’amido delle patate, perdendo tutto il resto (i) 
e cfuesto processo non è applicabile alle altre radi- 
che esculente . 

Il Signor Grenci ha inventato un’ altra manie- 
ra di ottenere lo stesso fine , la quale è stata pub- 
blicata nel Giornale del Liceo delle arti a Parigi . 
Questo processo consiste in forzare in una Siringa 
o in un tubo forato da piccoli pértugj laterali , 
patate cotte, al vapore dell’ acqua calda , Cosi vie- 
'ne a ridursi in vermicelli questa pasta già cotta , la 
quale, di'po dodici ore ds asciugamento , diviene 

suscettibile di essere conservata per mqlto tempo. 

» 

- (i) V<*d. 1<* M<*morip del Signor Pirtet, e tlel Signor 
Moritaiguc-dc Poiicins sulla raspatura delie patate inserite 
in questa Scelta . 


lofi 

Il difetto di 'qcpsfa operazione sj- è che^oon si può 
tare, tanto jn grande da potere essere adottata nel- 
le vaste imprese . . 

Nel iBo 2 ij miglior 'Roberto Fqrsylh imiùagi.nf) un’ 
altro inetmlo per ridurre le-patale in farina suscet- 
tibile di consen'azione , rirgjonando nel seguente 
modo. Tutta là difùcdjèà della operazione consiste 
in poter disporre di un calore" jutenso , sostenuto, 
ed al tempo istesso. modera.to in mòdo die le pa- 
tate siano privai»- della lino acqua .senza essere ab- 
brustdite-.( . 'Ora queste graiid.'itli calore si può 
otteuerlo per mezzo del boJluje dell' acqua, il qual 
bollore- non dà inai tanto daldo da bruciare le so* 
stanze vegetabili . Sj prenda adunque una certa 
quantità di palate , o altre radici simili, si lavino, 
e si’ taglino in pezzi pie c ioli ssìin i . Si facciano sec- 
care questi frammenti sopra un piatto di metallo 
posato sul vapore dell’ acqua bólledte . ùi faccia 
finalmente macinare questi pezzi conje il grano , 
per ridurli in farina . 

K^uesta farina non attrae l’umidità dell’ aria , e 
se si chiude compressa in botti in modo da garan-^ 
tirla dall’accesso dell’aria, si può conservarla pe/ 
un tempo indefinito . Il Sig. l orsyth 1’ ha conser- 
vata per un’ anno , senza usare 1’ indicata precau- 
zione } e pure essa era stata macinata imperfetta- 
iiiente con un macinello da caflò . 

Nel corso del prosciugamento, "i frammenti del- 
le patate sono soggetti ad incollard assieme , e ciò 
. obbliga a smuoverli spesso nei corso della opera- 
zione . ' • 

Le carette contengono meno glutine> e per que- 
sta ragione non esigono tanta diligenza: nen s’in- 
duriscono tanto seccandosi alla stesso grado di calo- 

fi) La stufa per i gran! di Bartolommco Intieri inven- 
tata in Napoli dà no fiorentino , e tantò applaudita dai 
Francesi e da altri Oliramontanli pptrebbe ella riescire u- 
tile per questo oggetto ? Ved JVIcmorie per i Curiosi di 
Agrieoltura Voi. i pag> »o4* Nota del Tmdutture ✓ 
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Te: è facile la loro macinazione» La loro' Vitina é- 
dolce al gusto, ed ha un Odore aggradevole. Vi 
SI riconosce sempre ii sapore delle radiche, ma es- 
so è più concenuato , e -cih si verifica, speciaimpn- 
te nelle pasiinache ‘ iLa farina perde.,' alla lunga, 
il suo odore , ma il suo sapore si mantiene lo stes- 
so , e si "comunica prontamente all’ acqua che vi si 
versa sopra .- ^e ne tirerebbe probabilmente partito 
per mezzo della fernientazioiBe vibosa, ed è veflsi- 
niile che con un processo simile saranno prepara- 
te le piante Europee, che riesditanno a dare zuc- 
chero , quando ciò riesca . ’ 

Quali sono le piante le quali torni' pjù/ coirlo 
coltivare per nutrimento dei bestiami? ' 

Prima del Dottore utnderson non era stata esa- 
minata .tale questione la 'quale è della più gran- 
de importanza. Egli stesso, piuttosto che insegnarci 
ad arrivare allo scioglimento dei problema, ha enu- 
inerato ciò. che manca, ed indicato che cosa bisogna 
■«ercare . E’ 'necessario prendere in considerazio- 
ne ; I. la salubrità della pianta , relativamente alla 
. sanità , alla forza , ed allo ingrossamento del be- 
stiame ; 2 la quantità di queste piante che si può 
ottenere da un terreno di una data fertilità , 5 ki 
quantità che bisogna al bestiame per nutrirsi, di- 
stinguendo le specie di animali ; 4- lavoro neces- 
sario alla coltura; 5 quale terreno sia ad essi piìi 
conveniente , e quale 'sia il loro effetto sù questo 
me desimo terreno * 

Relativamente alla salubrità del nutrimento , si 
deve credere che, essendo la pastura' libera il mez- 
. 20 di sussistenza dalla natura destinato ai bestiami, 

’ questi sarebbero meglio nutriti se si potesse procu- 
rare loro in tutto l’anno il medesimo alimento: 
cosi vediamo che il bestiame preferisce il nutri- 
mento verde, quando può ottenerlo,. Adunque, per 
secondare le mire della natura , bisogna cercare 
quali siano le piante che conservano le loro quali- 
tà succolente nel corso dell’inverno, o che arri- 
* ■ 

* •V * ■ 

■ V»' , ' 

• * 
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vano all^ lor^ perfezione nella stagione fredda . 

Pare Ohe i coitoli possano tenere il priniò posto in 
qoesta class'e di vegetatili , si per l’abbondanza dei 
sughi che essi contengono ^ 'si perchè forniscono una 
gran quantità di spstanza sopra un limitato sfpazio 
dr terreno. Il prodotto inedio delle raccolte (i j ps- 
^rvate da'^rtùro Joung,, del quale ha reso <;on- 



, (i) Essendo Tjiolti'ssime. le, varietà dei cavoli, e pcrà 
ancora diversi assai, i pro'dditi delle loro raccolte in uno 
stosso spazid di terreno calcolai’d a Iruttato al netto , sem- 
bra . opportuno • il rileirire qui ciò che della loro coltiva- 
zione in Toscana t»e scrive' il Signor Ottaviauo Targioni 
Lezioni di'Àgricòliuixi allo pag. 168 c scg. Tom. ’i. Le 
Societaxdi Agricoltura del llégno di Napoli potranno com- 
binàre questo Articolo con ciò òbc si pratica qci rispettivi 
, loro circondarli e comunicarne i risnllati . 

Nellar naturai Classe X'V. ' Tefradinamia di Linneo , c 
quinta delle piante a fiore •croCiJito. (li Tournefort si ri- 
trovano i cavoli, cd altre, le quali ei daimo la principal 
parte del vitto , che si ricava dall’ erbe colteV • 

Le tante specie e varietà di cavoli , conosciute e colti- 
vate da pertutto appartengono tutte alla Brassica Olera- 
cea di Linneo . 

I cavoli hatino un calice cbùiso , e producono una si- 
liqua quasi cilindrica terminata da una punta Conica , la 
quale c prodotta da un tramezzo , ■ che divide la sìliqua 
in due concamerazioiiì , nelle quali ììoiio semi globosi . 

E" difficile assegnare il carattere specifico della Brassi- 
ca olcmcea per cagione , elio questa pianta coltivata ab 
immemorabili da molte Nazioni , oflVc un minierò tanto 
grande di varietà , da non poterne assegnare il più preci- 
so . Ciò non ostante ' la sua radice è semhrc fibrosa , a 
produce un fusto cilindrico carnoso , c diramato , con fo- 
glie alterne imbiancate , o sia coperte da una specie di 
polvere , o rugiada . Delle tante varietà di cavoli , che 
si coltivano in ogni Paese, il più comune è il cavolo ne- 
ro detto Brassica olerucea viridis di Baiihino , e Bras- 
sica nigra da Dodonep . Dicesi nero perchè le sue fo- 
glie sono di un verde cupo pieno , tendente al nero ; 
esse foglie sono bollose , e concave’per di sotto , e perciò 
mai capaci di addossarsi 1' una sopra F altra in forma di 


I • ; 
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;<i nel giro di sei mesi > i^di trentasei botti l( tori* 
i»es ) per acre: ina i, cavoli banuo riu»,oii veuien* 
te di 'dare cattivo sapute al latte > ed a-ucoia aliai 


palla , ma vedohsi uhilc e serrai^ insieme e forthanti grif- 
iuoJ.0 . Squovì aJlréfli diverse vacitla secoiIiLaiie di (jjieslo 
cavulo > cioè il Così dello cuuoio nero ijiaggtse , .è'h\; ’si 
Semina in Fetbrajo per nijinniarsi in Majjgio I Questa se- 
menla si ^‘ontinova lino a Liijjlio, .c ijiicst’ ultimo' trapian- 
talo in Agosto *> governa in OuoLre con bottino , cliè 
si versa in nn incavti fatto bella. lerra al piede dèlia pianta. 
'Questo mangiasi nell’ antunnò , o nell' inverno- princijial- 
meiite col nome di. broccoli dì ctivolo nerq y nerebtiC vie- 
-< ne piu rigoglioso , più grande , più crespo \ c p.iù 'colori- 
lo tlegl’ altri . > 

L’ altro che cavolo crocino si addomaiida o tardino , 
seminasi in line di Giugno per inangiarsi 111 Marzo ed .A- 
prile : cssò c più piccolo , e spesso cònlìiso con i brocco- 
JcUi , o rimessiticci del càvol nero più grande , dopo , 
che. è taglialo .il grumolo o broccolo primario, dotto mat 
<k>rnu\e . , , 

La seconda principale varictù che si coltiva è il càvolo 
bianco , o cavolo cappuccio , o cavolo a palla , cioè a 
dire la lìrassicu capitata di lìauhitio , o lìrassica albuia 
di Dodoheo , della quale pure si danno altre secondarie , 
variet'a , cioè di foghe bianche , e di qualità più M-riaia, 
e di colore pavonazzo , detto Braasica capitata .ndtra da 
Dodonco- . f 

•' . Si semina in Ollohre , c si trapianta in Novembre , in 
, Ma rzo si governa , e si mangia in estate . Se ne. anticipa 
per altro la sementa da primavera fino all’ estate per a- 
ycrlo in altri tempi . ‘ . 

Un altro più primaticcio del bianco è -il cavolo verzot- 
to detto Brussica sabcllica , o Brussica sabauda , e Bras- 
sifia crispa da alcuni Autori , il quale produce cesto e 
palla non tanto serrata , ma ha le foglie bollose , o cre- 
spute, ed è un cavolo di mezzo fra ’I nero, ed il cavolo 
'bianco^ a palla : e siccome si mangia in Geniiajo e Feh- 
Lrajo, si anticipa almeno di un mese la sua sementa, e 
la trapianlazionc. 

Il T orzo è il cavolo fiore , o Brassìca Botritis , e can- 
lifloru di Bauliino , . e di Dodonco , del quale si mangia 
il fiore aggruppalo , e prima che si spìcglii e sbocci , eoo 
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carne dc-fen animali che se ne cibano . Si preten- 
de di potere ovviare a questo inconveniente , to- 
gliendo con diligenza le toglier- uiipuiridite avanti 
di date il cavolo' al bestiame. * 

i suoi gambi allora tenr.ri : le foglie non si curano j ,e sì 
dauivo per .pastura alle- yaciihe- T , 

Esso Ila" di proprio di p'rodurre gran quantilh di fiore ; 
Qdesti è il pili ciclicato , ed iropazieute del fréddo, che ' 
distrugge i suoi piccoli e teucri .fiori , ed è facile a dege-i 
1 erare in altro cavolo meno stimabile . Tumberg ci dice 
m-i suoi .viaggi Qp.i'6 )*òbè i cavoli fiori non degenerano 
al Capo di Bjiopa Speranza comò gli altri erbaggi , e gli 
Olandesi ne rac'colgono molto seme ,* che vendono in Eu-< 
ropa : Noi siamo obbligati ben spasso a rinnovarne il se- 
me , ebé si la venire da j^Iafta . 

Se me collivàiio perciò, due secoildarie varietl» , cioè il 
primatiteio , ed il tardino ; Si seniinano, ambedue rtel 
Giugno per mangiarsi in Primavera . E’ altra varietà det- 
ta euvi^to fióre pavonaz-\o sj semina ■ più tardi quiiidibi 
giorni circ;i del cavolo fiore bianco . ' 

Altro cavolo stimabile è il ciivolo romano o p. broc- 
coli , si accosta al càvolo fiore pavonazzo ma i suoi 
rami sono più staccati, e più huigjii . Pare che appav- . 
tenga alla Brassica vnlgàris sativa del Dodoneo . 

Souovi due altre razze o varietà di cavoli che facil-;, 
mente degenerano , e si perdono , cioè quella con Jòglie 
a falpalà , o frangiate , e tinte di di^'ersi colóri , eoi- ' 
tiva^a più per la bellezza , che per P qtilità , detto 
Brassica crispa da 'Podopeo , e 1’ altro, a foglie yrùs?a- • 
gliute detto Brassica seiinoides dal medesihio Dodoneo,. 
le quali per altro ^ono buone a mangiarsi, corno le al- 
tre razze . ’ ' 

Più particolare è il cavolo rapa conosciuto col nome 
di Ravacoj , e di Brassica oleracea gongilodes dai Bo- 
tanici , perchè il jno fusto' Sopra alla radice s' ingrossa 
a fórma di rapa , rivestito di foglie ; Questo ingrossa- 
mento con le tenere foglie è •' la parte ricercata pi'C 
mangiarsi cotta in mih.cstre f ed in addobbo. Anche di 
questo ve ne sono due secondarie , cfoè dei Bavacoj 
bianchi , e dei pavona'zzi . ’ 

Queste sorte di cavoli , se sieno trascurate , riiorna- 
iio lune alla primària loro specie di cavala salvatico , • 


no' 

La coltura dei vulabj^a è stata mpltp raccoman- 
dala da qualche tempo, specialmente come nutri- 
mento di primavera, per i bestiami: Pare ciie. que- 
sta pianta meriti elfettivaniente gli elogi che le so- 
no stati dati , e noi torneremo a parlarne 

sia al cavolo d’ Anjou o Èrassfca ’sylvcstrìs , ed allora 
npn è biionto, che per ajimentare i biistiami con le >jue 
foglie f come faefeiamo noi puro delle ioglie pia dure^^ 
dtei nostri Ccavoli coltivali negli Orli 

, Grande e quotidiano c 1 ’ uso , die si. Hi dei ci\voli da 
ogni ceto di persone , come' fu bene espresso da Colu- 
niclla e molto furono apprezzali dicendoci Plinio «lie* 
furono lodati da Pitagora, -e da Crisippo (</J • 

Vai rone (A) dice , '^mssicu est quac omnibus oleribus 
anti^tat , eam osto vcL coctam vel crudam ’j crudàin sì 
edes in ucetiim intingito . Quest* uVo di mangiare i *ca- 
v.oli verdi è ji^crdnto, fra noi , perchè troppo jmligcsti , e 
solamente ^l'i alcuni si mangia il' tenero grumolo del 
.cavolo bianco tuppnccio tritato in insalata con cipolle . 
Pcraltrp si è sostituita un \altra maniera più stimabile , 
cioè il cavolo fermentato e inacidito o Saurcaiit dei l’c— 
deschi , il quale si fa col cavolo bianco o cappuccio 
c riesce -ineiio flatulento degli altri cavoli , e diviene di 
somma utilità potendosi serbare per P anno , e traspor- 
tare nelle lunghe navigazioni , e cosi preservare dallo 
sdorbuio i marinari , come si legge che ficcsse il celebre 
Capitano Coock , il >qiiale mantenne sane 190 persouo 
per tre anni nella sua lunga iiavigazioné c giro 'at- 
torno al globo,, senza essere molestate, da questa fiera 
ma'latlia . • • 

Fralle specie di Brassiche delle' quali si mangiano le 
tenere foglie o grumoli, vi è anche la rapa denominata 
B^assica rapa ,-e questi grumoli o broccoli detti talli o 
tallompli- si mangiano nell’inverno prima èlie fiorisehi- 
no . Altra utilissima pianta simile al cavolo , detta per’ 
' ciò cavolo marino , e cramhe maritima da Linneo , na- 
sce nel Ipoghi Marittimi , c le ,’sùè carnose foglie sono 
buonissimo a mangiarsi cotte come il cavolo , 




III 

I Navoni Turneps J (aj danno ancora essi ab- 
bondaali raccòlte : aia sono di qualità inferiori ai 
ratabaga . Arturo Young calcola che il miglior ter-' 

(2) I Navoni éntrano nel numero delle, radici appar- 
tonejiti «r iiiedesjmo genere della Brasùca o ccivoii della 
classe XV. Tetradinamia di Linneo, indicata alle pag. 107 
c seguenti . Di tali radici tratta uel-segucnte modo il Si- 
gnor Ottaviano Targioui alle pagine^ 13 e seg. del Tomo 
II. dell^ sue di AgricoUura specialmente' Tosca- 

na .' Sono le Rape , ed ‘i Au^'oni ‘distinte da Linneo col 
nome di < Rapa , Brassica Aapns . Queste due 

specie nell’ Lnciplopedia sono considerate per varietà, del- 
la Brassica ( asperifolia ) radice carri&su erpssa , Juliis 
inferìoribus liratis asperis , superioribus amplexipauùbus, 
coràlatp^ — obl'ongis glaberrimis, e della quale si contano 
tre varietà j cioè la Rapn , il Navone sùlvatii^o , ed il <io- 
mestico (d)>. Noi" le , distinguiamo 'in due .cioè in Rape 
lunghe dette .anche Raponi corrottamente da Navoni me-.^ 
nò stimate., coltivato per ingrasso delle bestie, e in Rape 
fon 4 e «ricercate per cibo degli Uomini . Di queste poi vi 
sono le secondarie varietà , pioè di polpa gialla , c deli- 
cata , c di polpa bianca con tinta o róssa o nera nella 
parte della radioc clic limaiiQ scoperta^. 

Le Rape si scniinano dopo le prime pioggie di Agosto, 
r si cavano, per mangiarsi nell' Inverno, dopo i primi diac- 
ci , i quali le rendono più lenere , e più dolci i Ciè fu 
avvertito da Plinio , c da Marziale ( Epigr. ) dal quale 
si rileva , che ai suoi tempi dovevano essere molto più 

stimatfe , di quello che da noi , dicendoci . 

• * • » 

TTaic tibi brumali gaudentia frigore Rapa , 

Qu(b damus , in Casio Romulus esse sdlet , 

E' cgnalmcnte edqle il Napo , o Navone domestico , 
salivo , ed il salvatico , e sono ottima pastura , ma è 
mol^o più stimabile il seme , che somministra Olio buono 
a condire , e per altri usi , conosciuto col nome di Olio 
di Colsat , e di Olio di Ravizzone . • 

Non dissimili ai Cavoli, e alle Rape nel fiore, e del»-, 
la medesima Classe Tetradinamia , ma differenti nella Si- 

. • . j 

(a) Enc. au Mot. Chou p. 7<j6. •• 


tpho noo dà*pfft di cìrique botti di;^ rutabaga pfer 
ogni acre , prodotto m ruojlo mt'eiioltì ahn 

Mqua sono i RainoUtcd . Questa doro Siliqua è pjìi coni-. 
cà , più acuminata, c riodosa, nè si apre *la«;rl niente con 
♦ due valve mà si làfiOr» e Jt roinpn , ntrovaiulosi in es^a 
i.senii cHvisi da una sostanza sjfiH;nosa . Sono distinti 
col nome di Raphahus sutivus • JJiVerse sono; le varietà 
che si coltivano . Tutte hanno la radice più 'o meno grosi. 
sa, rotonda , e l’usilWme , e di siipore piùoineaio pieCaji.- 
te t I più g,rossi soito i m-ri , o di scorza stura , ' ve iie 
SODO dei biàtichi , c dpi bianchi 'tinti di rosso , 
©inferiscono anche pttr il tentpo deli^ seuieatas la ^ua-. 
le si fa da_ Marzo lino a Settembre , onde ‘ne pioveugoui*. 
ì Ramolacci da- Estate l ed i Ramolucoi da InvOrtlo . 

Si ntangiaiio da tulli crudi ; la povera genie nela<jiia-i 
S? invitto ffiornatrero *ol pano e.salp, ioa ‘non si sdegna- 
no snelle 'aai ricchi pel principio della tavola co*pe 'pe.f-' 
f<art|SiCafe‘ Jo stomaco , e. mescolarli con le insalate . Col- 
4 t,'mdh "sorto' adoprali , e perdono del loro sapore , co-». 
nfrt tikip le’.krbe reputate aiitisoorbiitielie iH (questa classe. 

SoggiiiBge pnt il detto ‘Autore — Gran patte traile ra- 
dicT dibnrie Hanno la Carota , p la Euitinuca ; Qn^'stn 
due piante, iNnbellate dtdla Classe \ ll. del Toiiruelorl , 
e della. V . . Pentaridria di Linneo producono radici‘perpeii-. 
dico'lari diritte, Oliasi semplici, carnose',' jusài granite cot'^ 
te nei cibi , pcrcnè; aromatiche , dolci , e mUritive •• . 

^Daui'ns Carota è la specie che produce, le* Carote co’~ 
munì , thdle qnalT vi sorto diverse' vaciell jer il colore , 
cioè di radice giaHa , rossa , e 'bianchi , ' 

Il cai-iiiiero generico dei Dauclii , o Carotfi c nei semi, 
ricoperti di pidcplc punte lappolose :■ la specie poi della 
Carota ha un invoglio di foglie pennatofossc all'ombrel- 
la principale , lungo quanto esse , ed uno di foglie menp 
dfct^ise o lineari alle ombrelle piccole o parziali, . Le lo- 
gire della pianta sono sopraccofiiposle . 

Si serniiiniio ip Aprile «d aii'cbe • dopo , c po? si sar- 
chiano : si mangiano rrell’ Inverno , è nello Ffimavera se.- 
gitante , jilopo ,il qualjjltipp.o piissano in fiot^ , essejido 
■piante biennaR’vS'^^vrt^sr lodale per rnitrlirtento del bc- 
•stiami , ma prrt«ÌpiJr"'ijibi , .esseiido piange d'orto, e di 
qualche valore» ^0 (1^ -.danno alle bestie , ma si scrb,aao 
per le tavai«^ " 
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raccolta caroli : ma i navoni hanno il van^tag* 
gio di rlescir bene apcbrk nei terreni i pih. cattivi. 
Tom.lL g 

La Pastinaca, porta i fiori in ombrella come la Carotta^ ^ 
ma i semi sono, ellittici ; o ovati piani , nel.qlie Consiste . 
>1 carattere del gehere , le foglie poi sono semplicemente 
pennate i^,al che si distingue la Pastinaca , o Pustriccia~. 
na dalle, altre sue congeneri, ed è conosciuta coi nome di 
Pastinaca satina. Dicesi sàtiva perchè piantata o semina- 
ta negli orti : la sua. radico s'’ ingrossa , ed- è più saporita, 
e tenera della 'comune o spontanea , o si véstce , della 
quale è varietà . Anche la silvestre nell’ Inverno è man- 
giabile ; ma poiché vi sono Traile 'piante umbellate con 
radice carnosa , molle altre dette ''ò'curar/e dagli -Autori, 
perchè simili nelle foglie,' o nelle proprietà .alla Cicuta ^ 
e all’ lasciamo , o Dente Cavallino , o Dis’turbio , è da 
avvertire , che .da quéste è rimasta spesso ingannata la po- 
vera gente ^di campagna , che le ha mangiate cotte nell’ 
Inverno , avendo esSa sóscitate cenvulsioiii fiere . 

Non soglionsi seminar» negli Orli le Fa'Stinache , ma le 
Sole càrotte • Le radici tanto- delle mie , che delle àllre 
fermentate- danno -una bevanda spiritosa*. 

Parlando della Bietola come erbaggio , dissi , che 
tanto della Bietola grande o comune , cioè della Beta, 
vulgaris , 'che della piccola, o' Beta Cicla , si conosceva 
una varietà di colore rosso . Or rjnesta varietà, non con- 
siderata, nè coltivàta per le foglie , ò pér 1’ cba , che pu- 
re sarebbero buone a- cuocersi, lo è per le radici , le tjna- 
ti sono grosse , e carnose , e si mangiano in Estate . La 
prima .o vulgqris ci dà quella grossa carnosa radice , la 
quale col nome di Barba , e l^rbubietùla (a) si vede a 
vendersi da- Luglio a- Settembre cotta in forno , di 'sapore 
dolce ^ gustpso . 

Comosconsi tre sorte ‘di Barbehietole , cioè di Rosse , 
che sono le più contuqi , di bianche o biancg,.rosse dette 
itìoscadelle e di gialle da noi non conosciute , e ■che gli 

Scrittóri di Agricoltura hanno tanto decantato per la loro 

grQs'spsza , e gli fiatino dati i nomi di Radice di abbon— 

dama e Radica di carestia , come capaci di supplire ài 


(a) Ved. pag. to3. Nota . 
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, Le Carolte danno un’. eccellente nutriraento per i 
bestia mi (i) . './/riwro Young dite che in una terra 
sabbiósa, il pcodottu di questa radice è statu di due* 

vitto, e alla raancanza dei grani’. In proposito di questa 
radice , Kozier nel suo Dizionario parlando delle Rape , 
o Naveli e dei ]\’uvuni , o- Turneps dice ; E" stato così 
della Radica chiamata di Carestia , che noU è altrà 
cosa che la radica della Barbabietola Inanca o gia(‘ 
la , coltivata da tempo immemorabile nella parte della 
Ltnguadoca , che si accosta a Castelnaudari ; perchè una 
pianta non è conosciuta in. una Provincia , si riguarda 
còme nuova , e affrettasi' a pubblicarne delle memorie . 

Queste Bietole' essendo native di luoghi marittimi are- 
nosi , non è Biaraviglia se in terreni freschi e sciolti s'in- 
grossano lu'elto , come fa presso di noi la Rossa coltivata 
Mei campi di Lugnaja, che sotto prodotti da dggestioni dell' 
Arno . 

nSi setninano in Primavera e si mangiano nel fine del- 
la seguente l'Istate . 

, Tanto le Carote, che le Bietole contengono sostanza 
zuccherina, come si rileva dal sapor dolce 'd* esse, ed' è 
in tale altboqdaiiza che MargraiF n]5 ha"ricavato zuccji^d 
con qualche vautàggio . ' ' ' < 

Di buon sajiorc , e mangiabili sono ahehe le radfei del!, 
la cos’i detta Rupunzia cioè AeWOenothera biènnio , piant'a 
della Classe ottava , perchè con otto stami produce un 
bel h^ore giallo , che si apre sulla sera , onde essa , ed al- 
tre specie sono coltivate anche per ornamento dei giardi- 
ni ; produce in seguito una Casella che si apre in qual^ì 
tro bande , e contiene piccoli semi . Teofrasto dice .che 
queste radict.secche hanno^ 1 ’ odore del viqo , e Plinio lo 
couferma , d’ onde il nome di Ocnothera . Dioserfride cliia- 
niplla Onagrq^ Àsino salvatico . Non^è scoperta, cos'i 

nioderuh che mangino, queste radici, perchè Scopoli 
nella sua Flora CàrjiioCica dice nostrates còmedunt radi~ 
ces in aoetariis , e lo stesso è confermato da Plenck nel- 
la Bromatologia . Si semi uà Tu Ottóbre ed anche in Mar- 
zo ;.ia Giugno si trapianta , e si’ mangia nell’ •Inv'erno 
mentre'nella veniente Estate fiorisce’, poiché è biennale. 

(i) Vdd. Ja' Nota' alle pag. 102 t io 3 . 
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cento bu5celli per acre : e che in una terra vege- 
tabile profonda se n’ è avuto il prodotto di seicèn- 
to, quaranta buscélli per. acre*. Un porco ma^rq in 
dieci giorni è stalo ingrassato con carette , aven- 
done mangiato cento novantasei Jibbre . La sua car- 
ne riesci bianca , e soda . K' dà notarsi che ri be- 
stiame preferisce questa radice ai navoni . Uopo 
aver mangiato carotte i bestiaini’ non vogliono 
cibarsi di altre radici . E’ probabile che .le ca- 
rotte per il bestiame diano un nulrinten(U'più sa- 
no di qualunque altro . il latte delle vacche nutri- 
te con esse giammai ha cattivo sapore . 1 cavalli 
svernano benissimo con tali carotte, senza vena, e 
senza interrompere la fatica. Quesa radice • essen- 
do molto più compatta che 1 navoni , deve essere 
più nutritiva nella stessa proporzione . L’ esempio 
citato qui sopra di un porco Ingrassato in dieci 
giorni n’ è la prova. A Parlìngbet). in Yorkshira 
con le pastinacche prodotte da ire acri fijronb nu- 
triti per sette mesi venti cavalli da lavoro'^ quat- 
tro bovi ,.e sei vacche lattanti . 11 latte si manten- 
ne di qualità eccedente, in unione di tali radiche, 
questi animali nqn mangiarono altro che un poco 
di lieno (i) . * Inoltre lurotio ingrassati trenta porci 
con que.Ue radici che avanzavano agli altri bestiami. 

Le patate sonò pure un nutrimento grato ai .be- 
stiami (2) . Ecco ciò che ne dice un corrisponden- 
te della Società di Bath . l bovi , ed i porci se nc 
nutfiscono benissimo . Con esse s’ ingrassano pu'e i 
volatili. Si pretende che esse diano eccellente sàpot^^ 
al lardo Fanno esse dare dalle laccjie Lantcr latley 
quanto se ne può mai olteriere con. le migliori erbe . 

♦ * 

’ . (j) Sarebbe stailo a prò^rosito il notare- la qn«ntitl» di* 
iìenp consumata ‘da questi. animali in aggiunta allo pasti- 
nacclio; i'aeilmente (pieslo schiarimento avrebbe reso mene 
itraordinario il fatto . ' 

(2) Ved. pag.,i 3 r del Voi. 1. di questa Sifelta. 
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(Quando io ingrasso bestie , itr ne dò loro quanto vo- 
gliono mangiarne : ed ho Osservato che il -òesriame 
grosso s’ingrassa sensìbilmente più presto con le pa- 
tate che con i navoni. Conviene lavorarle , e non le 
dare toro a mangiare se non quando sono asciutte . 
E' it(utite il farle cuocere fuori del caso che si tratti 
d’ ingrassare porsi . 

10 non ho trovato che esse riescano così bene con 
i cnvalli , e con i puledri . 

Tutte le indicate radici hanno il vantaggio di 
polverizzare il suolo, e maturarlo: ma le pastinac- 
che ed i cavoli riescono iolaraente nei terreni già 
coltivati bene, mentre che i navoni , e le patate 
sono ammirabili per preparare il terreno ad altre 
raccolte . 

11 grano, saraceno (i) è stato proposto per nutri- 
mento dei porci molto buono . La macinatura di 
esso è piti facile di quella dell’ orzo . 1 cavalli lo 
mangiano v’olontieri: ed esso è adattato ad ingras- 
sare ogni sorte di volatili . Finalmente i suoi fiori 
florniscono di molto miele le api, in una stagione 
dell’ anno , nella quale i prati e gli àlberi sono 
sprovvisti di bori . Se si vuole prestar fede ad al- 
cune esperienze descritte nelle Memorie della So- 
cietà di Bath il grano saraceno potrebbe in molti 
casi supplire alle maggesi. 

Si è raccomandata la pimpinella , e principal- 
mente , perchè essa è sempre verde : la -sua vege- 
tazione non si ferma completamente nell’ inver- 
no. Nel 1761 , un Massaro detto Roque , il quale 
le coltivava a tre miglia da Londra , osservando 
che i freddi non sospendevano la facoltà vegeta- 

f 

(i).Jjrang saraceno , o.^ran» nero , cio^ il Pofygo- 
num fagQpynim brillato si cuoce come il riso in mine- 
atra , é quantunque il guscio del seme piramiclatò trigono 
sia nero, pure contiene' una farina bianchissima, e nutri- 
tiva , atta, a farne pane , e^ ad aumentarlo ed è Ottimo fo- 
raggio . Targionì Ottaviano Léz. Xoai. i. pag. i3o. 
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tìva ili quésta p'anta , che si cohiva nel contorni ■ 
di Londra per le- insalate, cqinpri» tutta la senren- 
*a -di piiupineMa che potè trovare', cioè, otto lib- 
hte. Ne seminò sei in Marzo, e due in (giugno . 

AI principio di Ottobre trapiantò ^le. piante > la- 
sciando fra esse un piede di intervallo per ogtvj 
parte. Nell’anno seguente, queste piante diedero 
due-raccolte di semi una alla metà di Giugno , 
e; l’altra alla metà di Settembre*: la prima fii la 
migliore . Nell’anno seguente, le piante tallirono 
molto , e diedero due belle raccolte di semenza . 
Nell’ inverno successivo le piante continuarono a 
•vegetare, fuorichè nelle gelate più forti: ed anco . 
allora , si mantennero verdissime .. Nel Marzo se- 
guente , le piante coprivano bene la terrà , e vi 
si poteva mettere il bestiame a pascere . 

Se l’inverno è dolce , la pimpinella tagliata in 
Settembre si troverà di diciotto pollici di Jungliez- 
za in Marzo. Si' può farla pascere dal princjpii» 

' di Febbrajo •: e se si è levato il bestiame in Mag 
gio , si può tare .una raccolta in Luglio. Si può 
tagliarla in fieno tre volte nel corso della estate . 

Meglio di qualunque altro suolo le conviene una 
terra sabbionosa , ed asciutta . L,a siccità giammai 
ne arresta la vegetazióne. Tutti i bestiami amano 
questa pianta ; ma' quando vi si fà pascolare i ca- 
strati , bisogna impedire che non la pascano trop- 
po vicino alla terra. Roque pretende che il primo 
taglio della pimpinella ha la singolare virtù di 
guarire dalle giarde i cavalli . 

Dopo»si grandi elogi , si sarebbe creduto di ve- 
dére questa pianta prontissimaraente adottata da 
tutti i buòni agricoltori. Ma i- vantaggi della pirti- 
pinelia sono sfati contrastali . Miller dice che le 
vaccheria rifiutano ne}Ie pasture .' Egli osserva ch^ 
a poca cosa si riduce il suo prodotto , e consiglia 
a farne saggi in piccolo > avanti di adottarla in 
grande., li Dott. Anderson dice ancora" che la pim- 



pi nella rende si poco , che la coliivazione di essa 
jyon è protìMevole' (i^ . ‘ • 

. 11 signor Roqae ha pure raccomandato la barha- 
bietula ( t .) bianca. Essa.veg<-ij nel corso dell’ in- 
verno, e per Conseguenza tornisce un nutrimento 
da. primavera.’ La maniera la meno costosa di nu- 
trire le vacche in estate è il tagliare la foglia per 
somministrarla loro ogni giorno . Essa desidera un 
terrei o leggiero, ’grassó , e profondo. 

La radice di carestia (ò) altra varietà di bar- 
babietola, è stata pure vantata per nutrimento de- 
gli uomini, e dei bestiami . Pare che essa non sia 
utile che a questi. Essa è biennale. La sua radica 
cresce in gran parte fuori di terra : la sua porzio- 
. ne superiore ha alcune volte fino ad un piede di 
diametro , e scendendo si assottiglia . Ve ne sono 
rosse, gialle, e bianche . Questa pianta è un buon 

(i) Jl vedere che non solamente le gramigne , e 
• le baccelline sono pascolate dagli animali campestri , ha 
fatto scegliere altre piante per i prati urtififdali . JJi 
queste è quella detta' Bnrnet dagli Inglesi . Questo no- 
me per altro si, dà a .due piante simili y ma differenti di 
genere, e dipelasse, percìic denominate dai passati Bot- 
tanici , pimpinella, e saiiguisorba , ambedue, e sono la 
s; n^iiisorba ofliciiialis della 4 ; classe Tetrandria , ed il 
l’o.eri.iim sangiiisorba che é detta comunemente salvastrel- 
la , e sorbasirella . Questa è spontanea pressò di noi (ira 
'Jòscàna') nei colli sterili , e coltivata in terreni miglio- 
ri viene pili vigorosa da poter servire da pascolo ai 
hesUànd . Il credito dato • ad essa per i prati artificiali 
è decaduto anche in Inghilterra , non essendosi veduto 
quel profitto , che si decantava . L’ altra sanguisorba , 
siccome, più grande , -^otivhbe forse essere più utile , ma 
richiede , terreno migliore Yed. Targ. Lez. di Agricolt. 
Tom. II. pag. 207. ‘ 

'(2) Ved. pag. io 3 , e n 3 . Ifota . 

( 3 ) Ved. pag. 114. l^ota'. Sii la coltura e gli «si dì 
essa dc'ti ancona erba di abbondanza sono stati fatti mol- 
ti esperimertli. a Caserta • "Ved. Mèm, Cur. di ylgic. T. 1. 

L. T. . 
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nulrlnjento per le vacche , e non comunica alcun 
cali. yo sapore 3I lane . Di melte toglie, che pos- 
sono es«éi e tagliate tre, p quattro volte nella esta- 
te, senza che la pianta pe filtra danno..! itiassaii 
Tedeschi -pei; ih mantenimento del bestiame prete- 
riscono ai cavoli la radice di carestia , e special- 
mente ber la ragione , che, essa è , meno di quel- 
li , attaccata dai vermi, e da altri insetti ; ma essi 
pensano die questa radice non sia milntiva tanto 
quanto i navoni , le patatie eie pastmacne; e che 
queste ultime radiche pih prontamente ingrassino 
il bestiame . La radice di carestia sembra meritare 
r attenzione dei massari , ed in certe situazioni 
non può mancare di essere molto utile (i.;. 

Vi è da esaminare una gran questiorie , cióe , 
se convenga adoperare 1’ aratro per produrre a- 
Jimento dei bestiami, ovvero nutrirli sopra prati 
o pascoli permanenti (?.) • Questo articolo e sta- 
to esaminato dal .'Mgnor Tommaso 
memoria è inserita frà quelle àeMii ‘'^o. ieta rli Uotk. 
Ecco come egli si esprime = jSimite è piu di/pcilr 
che il persuadere^ ffli a/fiitatori di terntoru , che egli- 
no possono guadagnale a conservare i prati e i 
li , più .che a romperli.. jilC oppo.sto myrife vi e di 
più facile che il. far comprendere ai prnprietnru , che , 
quanto più di praterie es.si hanno , relativamente alla 
estensione dei campi , tanto meno sono essi esposti a 
vedere rovinare dagli affiuatori i loro terreni . Uno af- 
fittatore che paga sessanta lire sterline di affitto di pra- 
terie può fare mollo bene i suoi affari ; mentre ordi- 
nariamente è miserabile uno affitlatore che paga la 
Stessa, somma per terre arabili . Ture il primo poga 
forse la metà meno per ciascuno acre in confronto con 


' (iV Ometto qui la rnumcrazlone delle piante da Pf?" 
ti SI ilaturali die artificiali ; perchè in questa ludicazion 
sommaria niente vi ò che si^ nuo^ per 1 ^ ori 
( 1 ) Vedi, in questo ‘volume pag. 59 e jeg. 
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V affiltatofe di terre ùrahili . 1 gratti sono una àerrald ■> 
che pub essere "conserrata per trtolto tempo t di facile 
tiaspoilo , dalla jjuale lo ajfiltalore si lusinga di ri- 
trarre vantaggio maggiore che dai prodotti ^Ita pa- 
storizia: il ft» maggiorò una derrata di-trasporto dif- 
ficile e costoso . Il latte .èd il butirro non possono es- 
sere ir/asporlaiì a distanze grandi .... — li signor 
Jfilingfius stabiliscé pure la superiorità degli afiilti 
a pasture , sopra gli afllui di terreni arabili . Aon 
vi ' è Jorse ( egli dice ) migliore pruova delta inferio- 
rità dell’ aratro , rtlativamente alla economia dei prati 
- e delle pasture , che il^ seguenté fatto , cioè , che gli 
q/fittatori dei territòrii a pascolo sono esatti nei lorq 
pagamenti , mentre gli altri non lo sono . Io ne chiay 
mo in teslimon; tutti gli Intendenti , e tutti i proprie- 
tarj “che fanno i loro affari da se stessi : eglino con- 
fei ifteranno questo fatto . Forese si risponderà , che gli 
affittatori delle terre arabili sqno negligenti ed infingar- 
di \ che i prati artificiali rendono molto più che i pra- 
ti naturali ; che bisogna avere paglie per; fare concimi 
in quantità conveniente . Queste ragioni ed ancori 
altre che si pub dare , indicano la convenienza di con- 
servare un giusto, equilibrio , e di U nere , quando si 
^ - pub , le due industrie nelle speculazioni campestri . 

feuir opinione di questi due. Autori vi è da ri- 
flettere che questo sistema, tende a fare alzare il 
prezzo del grano . lo sono convinto che in questa 
teoria vi è uno errore fondamentale . Ciascuno di 
c^uesti Autori argomenta senea aver riguardo alla 
situazione ordinaria degli affittatori di terreni non 
molto vasti . Quello che tiene una cascina , ordi- 
nariamente ha un capitale sufficiente, che gli dà 
tutto il comodo di ben condurre una industria , la 
quale è jeniplicissima . 11 piccolo affittatore'.di un 
. ^ terreno arabile , quasi mai ha un capitale suffi- 
ciente per Condurre convenient«‘mente la sua in- 
dustria assai- C( niplicata ; ma qwando _ 1’ àffittatore 

di una leita aiabil^ha un capitale sufficiente (a) pCc 
* • • 

« 

(a) la Pagliai ai dice ordioariamente > che acciò la 


( 


cofKÌurre convenientemente la sua in3qst«a , non 
vi è (fubbio che non sia più ^an^le il suo profitto; 
Inoltre perché il profitto del proprietarip èia pure 
cornspofideiite , bisogna che vi siano bestiami in 
quantità sufficiente' per consumare le derrate siil 
luogo , e tare molto concime - ' * 

li- 'Mgnor Pf^imbcr propoìie una maniera di mi- 
gliorare fé piccole Masserie arabili., e far vendere 
in esse latte , butirri , e caci egualmente 6he in 
quelle" che sono a pasture , o a praterie - Egli 
pone per principio ciie effettivamente le piccole 
masserie arabili non danno profitto eguale a quel- 
la delle piccole tenute a pastura . Ma egfi distin- 
gue le terre , che , per loro natura , sono destina- 
te a praterie , dalle terre le quali non’ possono 
dare gran prefitto senza l’uso 'dell’aratro. Egli di- 
ce — I terreni che prima di qualunqu^ coltura erario 
coperti di macchie t' e di spine, ma sono'dìvenuti fer~ 
ti Li per mezzo dell' aratro , non possono essere mante~ 
nuli tali aitrimenti , che per mezzo di frequentare Z’u- 
so dello stesso aratro. Se si lasciasse di lavorarli, tor- 
nerebbero ben presto ad èssere ciò phe erano prima m 
Adunque und masseria composta totalmente di terreni 
principalmente adultati alV aratro , deve continuare ad 
essere una masseria aràbile : imperocché se si riescis- 
se a renderla fertile sènza il soccorso dell'aratro , non 
tarderebbe a divenirè nuovamente sterile , se non si o- 
doperasse Varàlro per mantenerla in buono stato — Lo 
stesso Autore pensa , che per mezzo delle raccolte 
dei foraggi artificiali , si può Sopra una estensione di 
terre arabili allevare e nutrire^ tanto bestiame , quanto 
ne può essere allevalo , e- nutrito '.sòprp eguale esten- 

r » .• . 

' masserìa di campo dia ntile , h necessario che il Massaro 
, abbia tre raccolte in riserva , cioè una raccolta di semen- 
aa effettiva vegct.anie, altra simile quaptità per il vitto dei 
lavoratori , e degli animali di lavoro , e la terza j)er ac- 
correre a supplire alle occorrenze straordinarie, della Ve- 
geta%ioqe dei seminati . Aota del Trad. 
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sione dì terreno a prato , o a pastura . Resta soìa- 
^mente avvedersi se i prodotti cuoprirebbeYo le' spese , 
Per chiarire tale questione , continua l’Autore, A'/.vo* 
gna vedere quali siano le spese medie del mantenimen~ 
to di una vacca sopra un terreno a pastura Dai mi- 
gliori rapporti risulta , che ' questo mantenimento 
è (la tre lire smerline a tre lire, e dieci scellirri per 
anno . Due acri , e mezzo di praterie basiano ad 
una vdcca per tutto Tanno, e queste praterie so- 
no stimate da venti a trenta scellini per prezzo di 
affitto . Un terreno da vacche , di quarantotto acri, 
a a5 scellini , costerebbe sessanta lire sterline di 
affitto, e nutrirebbe venti vacche. 

. Ma sull’ appoggio delle migliori autorità pare che 
adoperando patate per nutrire le vacche nell’ in- 
verno , un buscello di queste radiche con un poco 
di fieno (6), basta per tre vacche , ed il loro latte 
é buono quanto con pascolo' verde . Un’acre , col- 
tivato bene a patate , dà SBy buscelli . La spesa 
totale della coltivazione non eccederà sei lire ster- 
line e i5 scellini . Se tre vacche ne mangiano set- 
te buscelli per settiraaha, cioè 5^4 buscelli per an- 
no; venti vacche ne mangerebbero buscelli . 
Secondo questo calcolo , sette acri ed un quarto 
in patate darebbero a vacche tanto nutrinientp , 
quanto dare ne potrebbero quarantotto acri in pra- 
ti, o in pasture . La coltivazione di questi sette 
acri,' ed un quarto, costerebbe circa quarantotto 
lire sterline . Ma noi abbiamo, veduto che il prez- 
zo dell’ affitto di uno spazio di praterie che nutri- 
sce venti vacche é di sessanta lire sterline . 11 ri- 
sultato adunque è tutto. a vantaggio del territorio 
arabile . Otto acri di terreno arabile coltivati a pa- 
tate , fruttano più /che quarantotto acri in prati , 
o in. pasfufe , 


(6) Sarebbe bene il sapere quale è questa quantità 
4el beno . ^ 
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L’Autore previene una obiezione ,-;^che si pre- 
senta uaturaimentp ; cioè , che non si può limi- 
tare la «oltivazione delle terre arabili alle sole pa- 
tate . Egli stabilisce , suil’oppoggio di una esperien- 
za del oignor t 4 ^ag^ , ciré i cavoli ^ono superiori 
ad una raccolta di tieno quasi, quanto le stesse pa- 
tate . I navoni , rufiitaga , le carene , le pastina- 
che sepibrano prolittevoli egual'ivente che quelle 
due piante , .o almeno, rendono molfo^più che un 
prato, o una pastura. Finalmente il trifoglio, ed 
il ray grass (i; danno pure raccolte in valore mol- 
to superiori ai prati naturali, o alle pasture ordi- 
narie . L’ autore racomanda molto il Sano fie- 
no (2). Egli confessa per verità, che "nel primo 
anno dà una raccolta ben debole: ma ‘dice -ohe 
negli anni seguenti questa raccolta dà il doppio 

^i) Il Loliiim perenne volgarmenie detto Loglierella 
trovasi lodato da tulli gli scrittori di agricoltura col nome 
datoli dagli Inglesi di Jiay-grass: ma è da avvertire , che 
è pianta coinifne alla campagna non 'solo nei prati , che 
nei luoglii'*crljosi non pratili : ,alia poco e presto si secca 
ai cocciai raggi ^del solp éslivo ; perciò per i nostri ( To- 
scani ) p»ali non ’è tanto valiitaDÌle . Col nome di Ray- 
grass , perchè 'egualmente |)ao|io per pastura , o Jper i 
prati soiio Siate ‘élHamaìc' e oonfuse aftra cnlmifere , fra 
le quali il Bromus-arvensis piu comunemente conosciuto 
col nome di V entolana . Questa gramigna è annua , e 
cresce molto , ed U seme , che in quantità produce , dà 
un gran sostentamento negli Strami . Targ^ Ot. Lez. di 
Ag. Tom. II. pag. i^-]. Nota del Trad. 

(2) Migliore delle Mediche., come jnistura fresca., e come 
fieno secco reputasi Lupinella , He<lysamm Onobrychis, 
di Linncd, e Onobrychis Satlva, dell’ Enciclopedia, delta 
volgarmente fieno màramm'ano , e fieno sano , corrotta- 
meiitè.' dal termine francese ^aint join , al quale non ca- 
de I9 5 cómie alla medita, nel seccarsi - onde, se ne 

estende sèmpre più la' xjolttvaziohe , perchè rjesce anche 
nei luoghi stèrili , e montuosi , c si può segare più volte 
r anno . Tutti i giornali ne parlane come di cosa prodi- 
giosa e prcfccihile ad ogni altra p.ta(ita pw .i prati arti- 
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dei prati ordinarli *. ed accasa di una estrema ne- 
gligenza i coitiv-atori che non sanno procurarsi que- 
sta risorsa . Bisogna per altro notare che il sano 
fieno fà perdere una , e forse due annate di rac- 
, colta i L’ Aurore pensa che bisogna seminarlo -do- 
po le patate, i^rchè kl letame sparso per le pala- 
te. basta per assicurare Ja riescfta di questa pianta . 
' Il Signor Gartwright raccomanda per le terre ar- 
gillose, le seguenti alternative di coltivazione.* 

I Fave 
f a Grana 
5 CavoU 

4 . . 

5 Trifoglio ' ' 

Questa alternativa ha tre raccolte raeglioranti , 
e due spossanti . , ' 

Ovvero 

, I Palate 

Cciali , e per i terreni da tenérsi a pastura . Peraltro sì 
trova descritta da più di ado anni in quù' dall' Anguilla-* 
ra, e dal Dalechntnp il quale vide ridotti a guisa. di ver- 
di ^prali , i colli più storili del Dclfìnatò , nei quali era 
coltivata questa pianta q>er pascolo dello p'poou;e , Id quali 
satolle di essa -davano abbondante lattei e' però là distìnse 
col nome di 'Pofyga,la mukorun , qulbusdam Onobrj- 
chis (a) 

Il nome di Lupinella , lupinella , o lupino , e lupino 
salvatioo , si da anche ad un altro E disaro •, cioè al Co- 
ronarium il quale pure è ottima pastura , ed è meglio 
'distinto coll’ altro volgare nome di Sulla . 

Questa somiglianza di nomi volgari confonde sovente , 
anche i più^àvVeduti , i quali spesso prendono 1' 
s arum coronarium y o Sulla per 1’ Onobiychis , o Lupi- 
nella ; ma si distingtrchio assai bene tali piante'per i ca- 
ratteri botanici^ mentre ViOnofrychis^ìiA i legumi rotoit- 
di spinosi , e contengono' im solo seihe , ed il Ct\ronario 
ha* i legumi r^ti articolati ^ gli. articoli roloudi • 
■■Scabri . , ' ' . ' ■ * ■ ■ . 

' («tj. ffiitV PL-^tom*. i pag^48g. 48^*' 
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2 Grana , » • ; . » 

5 Navoni , ' . 

4 Orzo o vena . 

Qiiesta alternativa è coinnne nelle parti le piu 

ster'h del Derbyshire. ' . . 

Finalmente 1’ Aatore raccomanda ancora il se^ 

gueiite corso * • '■- 

1 Grano , . . 

2 Vecce tagliate yerd^ poi Navoni ^ 

3 Orzo 

, 4- T^ri foglio -V . A - , ‘ / 

5 Grano , • . • ‘ '■ i /, . ' 

, 6 Vecce . • ' - ^ . . ■* 

, 7 ^eno ^ . . V ’ * ^ 

8 Navoni , ‘ 

I coltivatori di Leicester- <ihire sono soliti di tene- 
re questo corso . ^ ‘ • 

Non vi è dubbio ( continua Cartwright ) che im 
acre di- trifoglio , di vecce di navoni , o di cavoli , 
non dia , almeno , il doppio di ciò che^ la stessa esten- 
sione di terreno, avrebbe dato ^ se ftMsè stata tenuta a 
pastura . yi dunque ciascuna di queste alternative nu-^ 
tris'ce almeno il doppio dei ' bestiami che avrebbe nutriti 
lo stesso terreno ^ se. fosse stato tenuto a prato . Ol- 
tre di ciò , la' terra vi dà ogni due anni una raccolta 
di granii Non parlo della paglia^ la quale^ o sia con- 
sumata dai bestiami , o serva per lettiera , aumenta 
-molto la massa dei concimi ^ ' 

Chiunque esaminerà la cosa con attenzione si 
convincerà che queste alternative danno alla terra 
uno aumento di valore . L’' aumento progressivo 
dei concimi per mezzo di queste alternative , alle 
.praterie che si stabilirà presso di esse, ^ darà un va- 
lore pili grande di quteHo che avevano. le pasture 
quando sono state rotte. • 

(^uali sono le circostanze che determinano ^mpara- 
fivamente il profitto del quale può lusingar^ il colti- 
pat»re dalla cottura delle differenti pìarde ì • . 


«26 ' 

il coltivatore, egualmente che tutti gli uomini 
che esercitano un commercio o un mestiere , deve 
creai;e gli oggetti cliu sono più ricercati . Vi sono 
alcuni terreni , e certe situazioni , nelle quali le 
produzioni si trovano talmehte determinate dalla 
natura, che la industria umana à , per cosi dire , 
incatenata. V| sono vaste estensioni di terreni mon- 
tuosi , ed ingrati ; dai quali è per necessità bandi- 
to l’aratro . Solamente i bestiami possono' profittar- 
• Vi sono ancora nelle Montagne luoghi nei 
quali Ja vena riesce, ma non vi può crescere il gra- 
119 • patate danno abbondanti raccolte in terre- 
ni di sabbia , o di torba : ma dilficilinenie si svi- 
luppano in uiw argil'a ingrata . iìisogna adunque 
che l’agricoltore., prima di tutto, abbia riguardo 
alla natura del suo terreno. 

Conviene prendere in cotisideraziqrte il luogo dì 
spaccio jdeJle derrate. Se questo è, molto lontano 
da "Città , non si può coltivare molte patate, fuori 
del caso che si volesse far consumare, dai bestiami 
iiiolte di queste radiche. S^ si coltiva infuna pro- 
vincia nel'a <quale, vi siano grandi iab.oratorii di 
birra , si può ’i{iirap«endere la semina di molto 
orzo . Lo stesso è di tutti i ptodotti : ai necessàrio 
che abbiano sicuro* lo smaltimento perchè la col- 
tivazione riesca profìttevcrle . Il Governo per in- 
tcoraggire l’agricoltura deve ficilitare sempre più 

10 smercio dei prodotti di essa , e dirigere T am- 
ministrazione in modo ch^ si abbia considerabilis- 
sima richiesta. di essi i 1 prodotti del suolo cresco- 
no in ‘proporaìone delle richieste che vengono fal- 
te f quando -queste siano as^curate, e regolate (i). 

11 consumo dei grani , per mezzo della distillazio- 

P®.’ 9 della birra , secondo gli 

indicati principi, è favorévole all’ estremo alla pro- 
duzione di quelli stessi grani. Tali oftioine, per con» 

(1) "Ved. le pac.97 eser. di questo 'Volume. IVbto del 
-Traduttore* ' .. * 
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sf'jrtìenza , sono pure vantaggiose all’ abbondanza 
dtella sussistenza per la Nazione . Nelle annate fa- ^ 
vo/évoli elleno éervono di stimolante, all’ industria 
del Coltivatore » somministrando un spaccio. certo 
ai suoi grani : e nelle annate cattive. 11- Governo, 
con proibirne la distillazione può moderare il prez- 
zo del grano . .Stabilimenti di questo genere rie- 
scono nel loro intento meglio che Lgrana^tìi ab- 
hoiixla'nza , e fanno precisjiimente ciò cne si vor- 
rebbe ottenere da questi . 

Accade qualche volta che 'per effetto dei costumi 
de^ lusso ,-e dell’uso del tempo e ^el paese , 1’ 
agricoltore è incamminato a prefarire una coltu- 
ra , che non è la più vantaggiosa per là popola- 
zióne . Cosi,, qu^do vi è grande richiesta di c«- 
ni , viene la 'tentazione di preferire la. coltivazio- 
ne delle piante che servono al nutrimento dei be- 
stiami , invece d? coltivare i grani y che sarebbero 
impiegati direttamente per il nutrimento dell’ uo- 
mo . Dai (Prospetti pubblicati' recentemente dallo 
'Arcidiacono Hislop apparisce che il peso della 
sussistenza prodotta da. un acre di terra arabile , 
néll'anno medio di 'un triennio, compresovi l’an- 
no della Maggese , '.è novq volle e inezza più 
considerabilp che ’la sostanza per nutrimento dell’ 
uomo risultante da un acre’ di pastura . 

Il Doli. Walter Professore di Fisica a Edimburgo, 
pone i seguenti fatti , in una Memoria indirizzata 
al dipartiménto, di Agricoltura — Un acre scoz- 
zese ( egli dice'.) affittato per quaranta sceili- 
ni , può, dare 1280 libbre df peso di vena :',ed Jj 
una simile estensione .4i terreno in pastura non 
può -dare che centoventi libbre di castrato . La 
differenstì di questi risultati è prodigiosa per il 
pubblico. Un '^voratore di terra , O' un artigiano 
spessa. consuma 'a riagione di una libbra di carne 
per ogni .giorrK) ; -per. conseguenza , leUzo libbre 
di carne prodotte per mezzp' dell’ acre .^i t^rra , 
del quale si tratta', non possooi» mantenere questo 
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consumatore per tempo pih lungo, che un terzo 
dell’ anno . In compenso / 1’ acre- che fornisce* 1 a- 
vena può mantenere in tutto l’anno tre uomini , 
supponendo .una leggiera aggiunta presso a jioco 
sìmile a quella che è necessaria nell’ altro caso . 

U artehce che si nutrisce principalmente di car- 
ne , ha hi^ogno , per sua sussistenza , di un terre- 
no^ nove volte* più grande di quello che occorre 
per chi sì nutrisce di, grano . ■* 

Se si pretende che una libbra di carne contenga 
di sostanza per nutrimento dell’uomo il doppio di 
quella che ne conlierre upa libbra di grano , non 
resterà- meno vero che una estensióne, seiyinafa 
di vena nutrirà una popolazione cinque volte più 
considérabile di quella che pub essere •alimentata 
^alla stessa estensione tenuta a pastura. Se si tru- 
vass« un metodo. per convertire in farina suicetti- 
bile di essere conservata le carotte, le patate ec. , 
con il fine d’ impiegarle al nutrimentp dell’ uomo,, 
si farebbe una pródigiosa economia a profitto del- 
la popolazione-, sopra una data estensione dì ter- 
renò , imperocché si* fà una piìrdka x:onsiderabile 
tutte le- volte che si fà mangiare ad un’ animale 

il grano con il quale potrebbe essere nutrito i’ 

uomo . - . 

' Pare adunque impossibile che un paese il quale 
non.fà principale uso di vegetabili per la nutri- 
zione , arrivi ad un certo- grado di popolazione . 

Nel nostro suolo ( l’ Autore è .dell’ Inghilterra ) 

e uel nostro clima , e nel presente stato di Vona- 

scenze , .sarebbe Impossibile fare a meno dei be- 
stiami per la fertilità della terra. L’attività, e la 
'perfezione dejl’ag-nc-oltu.m , sono in rapporti esatti 
con la quantità e là quablà de< bestiami nutriti sù le 
massérié.*Ciò forma ja dilferenza fra TAgrlcoltura In- 
glese, e rAgricoItura Traìicese. La quantità di conci- 
mi, e le raccolte inigljorà.nti assicurano agli. Inglesi i 
mezzi' di raccog-liere più grano m terreni di egua- 
le .estensione / e la carne si trova al di sopra . 
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Quando adunque di bestiame non se ne alleva éhe 
nella quantità necessaria ^er mantenere )a fertili* 

del suulo , la presenza di esso aumenta, invece 
di scemare , là quantità di nutrimento destinata 
all’ uiAno . 

Ma di tali questioni di teoria generale poco no 
importa al semplice coltivatore. Egli desidera sol- 
tanto dna regolare richiesta delle siw'derral^t ed 
esso deve coltivare secondo lo smaltimento che ne 
ha . Egli deve sempre attaccarsi a preferenza a 
ciò che gli dà maggiore profitto . Ma se « prende 
in ponsiderazione la massa de^i interessi di una 
Nazione , il problema si rende complicato . Una 
Nazione ricca per il commercio e le possessioni, 
ha gran numero di cittadini che vivono, nel lus- 
so , e ciò dà occasione di un Qonsumo eccessivo 
di carni per vitto , e(f esige molti foraggi per i 
cavalli . Questa specie di lusso dà allo agricoltore 
una direzione falsa : cioè impegna un gran nume- 
ro di coltivatori ad impiegace le lóro terre in nu- 
trire animali soprabbondanti , ed inutili . Frattan- 
to la Nazione compra dai forastieri i grani che 
possono mancarle : e nelle , annate ordinarie essa 
poco si accorge’ di questa dipende^nza dall’ estero ; 
ma soppravvengono di. tempo in tempo carestie 
che sono altrettante leyiqni di economia , e di 
prudenza . , » . 

Nel tempo della opulenza dello Impero noma- 
no , l’Italia per la sua sussistenza dipendeva dalle 
raccolte dello Egitto, e dell'Asia minore ; perchè 
il lusso dei particolari richiamava 1’ agticoltura 
verso oggetti 'va rii , e di ‘puro piacere , o di 
olstentazione. L’Inghilterra avendo molti territori! 
sotto la zona torrida , dai quali ne provengono 
grandi ricchezze ai particolari , trascura di atten- 
dere alla coltivazione di ciò che le è plìi necessa- 
rio . Frima, l’ Ingliilterra* Vendeva grano agli altri 
popoli della Europa : ora eSsa non basta «‘nOtrire 
se stessa . l documenti autentici posti* sotto gli oc- 
Xom.IL h 
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chi' del Parfamento -hanno* tesò evidente j' che, da 
vénti anni •, . malgrado p perfpionamenti dell’ A'-r 
gricolluta i prodotti in granici quel Regno so- 
no^sfati inferiori ai bisogni . Sembra pure che la 
sproporzione sia in rapporto con la estensione. del- 
le possessioni lontane . Ogni anno 1* Inghilterra 
compra molti grani dagli altri paesi della Europa, 
e inojtra/dagh Stati Uniti di America Queste 
Nazioni cosi entrano a parte delle ricchezze delP 
Indostan' Lii loro agricoltura fiorisce per -la ri- 
chiesta idei granì, ed’ assicurano esse*!’ indipendenza, 
mentre I’ Inghilterra‘’si riduce ad avere- bi^gno.di 
esse. per risórse indispensabili 
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^ ' A K T I C O I, O XVH. ' 

* « 

( 

Lettera del Rey. "Signor Giovanni Lodovico Grillét 
Canonico Rupense, Capo delta Direzione degli Studi 
ilei Collegio di Carouge , Accademico Itàliano j al 
Signor^ D. Luigi Targioni Accademico Italiano . 

Stimatiss. 5ig. Pacjr. Cplendiss. 

/ Nelle profonde ed utili sue Memorie’ per i Cu- 
riosi d' Agricoltura Tom.^ Vili. stampalo nel iSoa» 
ho trovato, con gran mia sorpresa, chè ella si fos- 
se compiàciuta citare all’ artìcolo delje Manifattu-^ 
re di«Uno, e canape p. 56 le osservazioni econò- 
mico agrarie., che io coraiinicai alP Accade mm I-i 
taliaria , sulla maniera di macerare a secco la ca- 
napa., e- di sbucciarla , in luògo delP opeiazionò 
della* maciulla , ^ ' ^ \ • 

Il suo: istancablle zelo' pel- progrèssp delle’ cose 
agrarie, e non il merito della mia operetta, ha po- 
tuto indurla a proporre ~il metqdp. praticato nell' 
ex-Savoja ^ agli abitanti del Regno delle Due«5ici- 
lie , e le confesso che quando ne fdci la descri- 
zione per adériré alle premurose richieste di uri 
agriéoltore Senese 'a cui ne aveva .parlato ca- 
sualmente. *, mai* non mi sarebbe venuto in mente 
che i divertiaienli campestri dei rozzi villani delle 
nostre Alpi(^j j,poles^ro essere indicati come mez- 
zo di feliciti e di utile ai briosi coloni delle ricche 
sponde -del. Volturno e. 'de| ridente Sebeto.’ 

La particolare sua indulgenza, verso 'una. cosi te- 

S ue mia' produzione aumenta dunque la nlia con- 
d^za ., e. mi dè^ P' ardire di, esporle alcune altre 
niié riHe^sioni nate dalla lettura dell’ articolo sulle 
lanfr , ovp alla pag. ^2 dell’ a eoe una t.Q Voi. VIIL 
si legge ; w che^ il Signpt Patini nel ' suo Saggi» 
» sopra il .^sterna della Reale Dogana della Puglia, 

* ' 2 ■ 

(i) ved. !a loro descrizione in questo yóluma.' 




» 4* » scrisse che ; è incredibile il numero degli 

» oziosi e dei tristi che vi sono sulle spalle dei 
» Locati ; eppure i pastori che impiegano la loro 
» opera e sacrificano la loro vita per custodia del- 
» le greg^ , si veggono languire nella più dura 
tf condizione, specialmente nella’ vecchiaja. Cad\i- 
>» to alcuno qi 'essi infermo nella Puglia , abbando- 
nato dal padrone , è costretto a proprie spese a 
» ritornare nella sUa patria , a mendicarvi Tassi* 
» stenza degli alHitti parenti». 

Consimile situazione di tali pastori afflig^ge T u-, 
inanità , spaventa gli amici del bene pubblico , & 
non può che produrre effetti sinistri e desolanti , 
tanto nelTecononiia rurale in generale , quanto 
nella fortuna Idei particolari . Pare impossibile che 
la pastorizia possa formare un ramo di utilità pub- 
blica, popolare i mon.ti, e bandjrp l’ozio e la mi^ 
seria dalle campagne , se quelli i quali soli posso- 
no coprirle di armenti fecondi e numésosi , non 
sotto assicurati della loro esistenza presente, e fu- 
tura . * 

•Messuno individuo senza tale assicuraziòne e sen- 
za stimolo di lucrò e d’ interesse , può determinar-* 
si a prendere- cura ’e fare profittare i capitali di 
un altro . Quindi ‘trascurando il bène esge're dei 
pastori, trascurate- sJjrahno le pecoje e diminùirà ia 
conseguenza P introito del padróne . ' 

Noti le sarà forse discaro conoscere su tale pro- 
posito il ■ metodo è la manierar colla quale sono 
trattati- dai loro padroni i Pastori delT ex-Piemoo- 
te , ove dq alcuni anni -è diventata cosi estesa e 
cosi florida ,T economia rurale relativa alla pasto- 
rizia , . ' ’i 

Dopo il 1792 che i Merinos di Spagna sono sta- 
ti introdotti an quel paese dal Cavv Ottàifìo Pro- 
vana Collegno di Torino j le varie società che si 
sono occupate a moltiplicare tali pecore , -a -perfe- 
zionare le loro- lane sopràffirie éd introdurle nei 
lanifici nazionali , hanno stimato che bisognava ^ 
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per rendere sicuri tali utili stablliraeriti , provve- 
dere al ben essere dei' pastori , priaiatj e principa- 
li istromenti del benefizio ritercato , coll’ unir» 
strettamente i loro interessi alla fruttificazione dei 
capitali dei proprietarj delle greggio . ^ 

Per ottenere cosi lodevole intento , i padroni 
delle pecore a lana sopraffina, considerando la cu- 
ra , l’intelligenza p*articolare e continua che esi- 
gono tali gregg're preziose , per non imbastardire 
le razze , e per molti plicaré e, agevolare sempre 
più "il raffinamento delle Jane , saviamente giudi- 
carono consacrar-e porzione nop indifferente dei 
frutti pròi'eulenti dalie pecore i al ben essCTC dei 
lóip custodi ,’e stìriiolarli con uno dei mezzi ì più 
potenti , quale *è l’ interesse , ad eseguire .con zelo 
« puntualità le ktcumbenze à loto affinale , pro- 
pagare' e perpetuare .'inoltre le istruzioni e l’ in- 
segnamento analogo al buon successo di tali*intra- 

ptese . ’ . 

Ogni greggia , conseguenteniente a tali printi- 
pii *, Ài affidata alle cure di una famiglia propor- 
zionata al r numero delle pecore, in tal modo che, 
per ogni cento di esse >- vi è un custode figlio o 
parente del Capo del? accennata famiglia,, il quale 
pastore principale dirige tutte le operazioni , am- 
maestra i giovani pastori , separa gli agnelli fini , 
ìada alla vendita dei superllui , tiene conto di 
tutti i bepefi?)^ e rimette tutte le lane tosate ai 
Direttori dello stabilimento. 

-Le^Società per tali facende pagano annualmen- 
te*al predetto Capo pastore tre lire to’scane per o- 
gni pecora trovata in bidono stato* alla rassegna se- 
mestrale , oltre due stara di farina di gran turco 
concessa nlensualraente ad ogni custode di loó pe-> 

core. • ' . i. 

Queste per fornire un più lungo e pio abbon- 
dante nufriniento agli agnelli e produrre una mag- 
gior quantità di lana più ''fina e più lunga , non 
dovendo èsser mai munte in nessuna^parte dell an« 


no , si permette alla suddetta famiglia di t^ere 
separalaraeAte un dato' jiurri'ero di capre dallé^qua- 
; li essa ricava notr solamente il latte necessario per 
la sua s^istenza, ma ancora' un numero di caci 
che aggiunti alla vendita dei capretti, aumentano 
l’introito dei proprietarj » * « 

feono inoltr^ determinati premj annuali per i 
custodi, i. quali ‘ ha'nno fe pili belle pecore alle 
rassegne , e per 1’ ordinària il primo pastore capo 
della famiglia e dei custodi ha un’azione sopra 
il totale dei benefici , tanto nell’ aumento progres- 
sivo del Capitale che dé^ frutti che n'e derivano 
quindi tanti benefizi *, tanti, vantaggi 'acgumurati 
neir-istessa famiglia ; 1’ uniscono strettamente alla 
prosperità dello stabilimento , essa lo riguarda co- 
.lue cosa sua- propria; il Capo-pasfore, di cui 1’ àu- 
t.òrità, Iq scienza e la pratica mantengono il buon 
ordine , è* la subordinazione fra tutti' i inenib^i 
della sua famiglia ,* non opera più da mercenario 
avido ed incurante, ma felice e contel.to in mey- 
20 alla sua moglie eJ alla sua prole vive da pa- 
^triarCa dèi primi secoli, provvede oón i suoi spar- 
irli e la sua temperanza ai bisogni della sua tómi- 
glia , all’ accasa rilento delle sue ragazze ed ». 
formare per mezzo dei suoi figli è nipotiiii , al- 
tre colonie ‘di pastori , i quali portano nel Conta- 
do vicino istruzióni uniformi »• costumi schietti , 
ed una cognizione .dell’ art§ pastorizia, molto* uti- 
le alla- patria e molto proficua al vantaggio dei 
'ìofo padroni. , • 

I Cam pastori coll’-ajuto di.figli da loro'cosl for- 
mati ed educati alle virtù cristiane e -rurali , vi- . 
vono' senza inquietudine per il tempo presente e 
futuro, è le lofo famiglie istruite dalla più- tenera 
età delle cognizioni e p^t/che' essenziali a tali 
stabilimen,ti , formano jun^ Kupla vivente che per- 
petua le primarie istruzioni*. ricevute’ dai fondatori 
di tali Società e riunisceVil cqnìpk*o delle vqrie 
faccende che esigoud le. cure ,’ e bisogni doinesti- 
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ci , la formazione «lei cacj caprini , e. U custodia 

delle greggie . . . . 

La pii! perfetta armonia regna fra queste per- 
sone addette a ciascuna faccenda particolare, ognu- 
no conosce ed eseguisce. puntualmente ciò che la 
riguarda , tutte concorrono al line principale , e 
nel -fare prosperare i capitali dei croprretarj vi 
trpvano l’ assicurazione dello stato loro presente ^ 

^^in’^^fàtti una famiglia che ha in custodia 6oo pe- 
core "ricava annualmente per sne fatiche iwo 
iite toscane dalla cassa dello Stabiliraerito , oltre 
144 staìa di farina di gran tur<To , il latte delle 
capre , ed il benefizio di un; azione nel dividendo 
generale del capitale , e dei fruth dello Stabili- 
inento ; quindi , vivendo con economia .essa rapi- 
te annualmente in risèrva una porzione della som- 
ma accennatàj'la quale aumentandosi gradatamen- 
te., nel feria fruttare nel rtiighor modo possibile 
ed ’il.piii analogo alle vedute del capo di famiglia, 
forma in pocìiL anni un -tapitale fruttifero,^mediaii- 
té il quale e coll’ ajulo della sua prole , i pastori 
vecchi ed infermi non hanno da temere la mise** 

ria e l’ abbandóno . . , j L 

Forse potrebbe comparire assai àlta la spesa che 
esige in Piemonte la custodia,.' di 6oo pecore , e 
far credere che molto tenùè sia , in tal caso , il 
benefizio che, si ricava dalle. greggie _di tale spe- 
cie.. Ma la sorpresa, ce;^serà , quando si sapra , cne 
computate -e detratte tqtte le spese di custodia , 
tutte le casualità , ogni po^essoxc d un azione- ha 
sempre ricavato , ( annp comune ) il i8 per r«po 
del suo capitale, tanto è fruttifero lo stabilirnento 
dei Merinos . Quindi è stata una vera^ ncchezM 
la loro introduzione nella parte subalpina dell 1- 
talia f i pastori ne ricavano lina sussistenza assicu- 
rata e sono sempre piò stimolati a óoncorrere 
colle loro Cure e premure a -rendere piìi floride e 
numerose le loro gi^ggie, ed i Proprictarj nel prov- , 
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Vedere col metodo accennato al ben essere dei ctì- 
Stodi delle sreggie loro , hanno raddoppiali i loro 
capitali ed assicurata la, fortuna pubblica , e la 
particolare . 

Acciocché ella possa colla solita sua sagacità 
giudicare dei Vantaggi 'lello i>tabili mento del qua- 
le le. ho fin* qui parlato, le mando‘'due discorsi del 
Cav. Ottavio • Ji^roPanat-Collegno , letti nelle adu- 
nanze della .Società agraria di Toriro , nei quali 
troverà, la Storia, i progressi, lè Cblonie ed i he. 
nefizi della Società pastorale di cui è direttore e 
fondatore . Ciò torjè che potrebbe fecondijre il suo 
ielo be^nefico per prottmorere gli Stabilimenti uti- 
li sarà di. trovarvi accennato il metodo di tenere 
i Mfrindi e le precauzioni nécessarie per impedi- 
re r imbastardimento delle loro lane , con i mezzi 
di perfezionare piuttosto le' razze già intrcdoite , 

Gradirò sommamente che talr notizie sianp pro- 
ficue al Regno che ha *il vantaggio di profittare 
da tanti anni delle (botte sue istruzioni , come mi 
stiroerh seippre felfte ogni (jualvplta potrò trova- 
té. r occasioire di testificarle i veri sentimenti di 
gratitudine, stima e rispetto coti i quali mi pregio 
di essere il suq . > ® 


’ Firenze i 5 Novembre 1804.' 


'■ ■> 

f 


Devotiss., Obbligatiss. 'Servitóre 
Gio. Lodovico Grillet . - * 
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' ' ARTICOLO XVIII- 

Saggio sull' introduziofie delle pecore da lana sopraf^ 
fina nel Piemonte cui mezzi adoperati per ottenerne 
la riuscita ; Discorso letto in una Adunanza della 
R. Società agraria di Torino dal Cavalier Ottavio 
Provana di Lollegno Commendetore dell’ Ordine Ge- 
rosolimitano , e Socio onorarlo dellp. Società sud- 
detta , ora Accad. Georgqfilo . 

* 

Se le Memorie delle cose patrie ci avessero fe- 
delmente trasraesSef le prime sperienze latte dai 
Piemontesi benemeriti dellà Patria, i quali la pri- 
ma vòUa tentarono la coltivazione del ris^ , dei 

f ranò turco, dei preziosi Gelsi »o di allevare l’ in- 
ustriotio baco da seta,, non vedremmo al certo 
in quei primi tentatit^i quelle ricche raccolte di sì 
fatti generi , che óra vengono a formare la parto 
la più prezibsa dei prodotti del suolo Piemontese. 
Ma siccóme, da 1^ te bui principi , cosi esimj van- 
taggi ne vennero , «che fanno oggidì desiderare di 
cónostere i dettagli più minuti sull’ introduzione 
in Piemonte di tali proficue coltivazioni , penso 
perciò non fare cosa dissagradevole , presentando 
a quest» coltissima Adunanza, là corhpendiosk nar- 
razione/di quanto si è da me praticato per istabi* 
lire on nuovo l'amo d’industria rasale che deside*- 
ro , e sperò , possa , còli’ andar- del tempo , corri- 
spondere con successo felice alle core che questa 
ìllutniiiata iìocietà degnerassi di prendere peu prò- 
moverlo , ed estendendo , e meritarli in tal modo, 
che dài. Pòsteri nostri se ne rimiri con qualche 
interessamento la prima sua introduzione nella. 
Patria . . 

Parlo a voi , o Socj illuminati, che animati dal 
zelo il più vivo del pubblico bene ,' ad esso sacra-» 
$te le Vostre cure , è che saprete sotto rozza cor- 
téccia racchiudere la scienza vostra, per non isgo- 
mentare cki di poco e di niua sapere foruito , sof 


lamente vi è Socio nel piìi sincero amore delU 
Patria , e nel desio eificace di proniovere le cose 
campestri . ' ’ . . . 

Alla rustica vita pastorale vi richiamo pertanto, 
e Signori , per esporvi quanto- sieno degne di un 
vostro riguardo le pecore , e le lane , e per sot- 
toporre al giudizioso vostro esame quanto operai 
per introdurne in l^jenio^ite le razze più raffinate, 
ed assicurarne la propagazione Aniiuato fin dai 
miei primi anni da senlitnenti di pubblico bene , 
rivolsi i* miei pensieri a varj •oggetti .tendenti a 
quel fine , senza però fissarmi in «alcuno , non 
trovando in essi quel sodo appagj^mento , che de-- 
sìderava . Condotto in fine già nen da venti anni 
dai doveri della njiljzia al presidio, di Fenestre4e, 
osservai fra quei monti , una razza di peco're da 
lana fina , la quale tratta dal JBdr/y , molti anni 
prima , mediante le. cure benefiche del Conte A- 
venati Intendente di Piner.olo audavasi ancora, con 
qualche attenzione conservando Ifclle valli di quel- 
la Provincia . 

Cercai allora maggiori nozioni , e nil ftf detto 
che pochissimo ut-ile da tal bestiame* si traeva- , e 
che inoltre non -era possibile l’ evilarnt; l’ imba- 
stardimento , giacché 'non si avevano nel . paese , 
nè clima favorevole , nè pascoli analoghi. Non 
feci per allora ulteriori ricerche , nè maggiori ri- 
flessi su tal genere di bestiame ; ma trovandomi 
parecchi anni dopo nell’ iàóla di Sardegna , mi ca- 
pitò sotto occhio il. racconto di qualche sperienza 
febee , la quale su tal 'genere di bestiame si era 
fatta in Ungheria , e nella Boemia, il di cu| det- 
taglio si era dal Ministro Pienioùtese. colà spedita 
per portare quei Regnicoli a tentarne l’imitazione. 

Tutti , come suole avvenire , s’invaghirono del 
progetto , e le navi provenienti dalla Spagna si 
videro .in breve cariche :di pecore e di Arieti , 
che se ne richiedevana per ingentilire' le greggie 
della Sardegna. Non esitai punto di ascrìvèxtai fra 
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gl* inesperti pastori . e .quindi sul finire dell’anno 
*787 5. recatomi in Piemonte , ricevei un ariete , 
e duey.pecor© -di razza Spagnola Contento «1 
•onirao. grado del felice arrivo degli .ospiti noveU 
li , ne ricevetti* congratulazione ,* e visite da cono-: 
(centi , ed amici, e già mi .credeva di possedere 
quanto di piti fino si. potesse in tal genere deside- 
rare } ma qual fu. il mio rammarico , allorché re^ 
calo un fiocco della • lor lana ad un esperto Fab- 
bricante, egli. ‘trovoirà di ftnezza simile vbensi alle 
lane che si traggono, da Roma per la fabfaricaziij- 
ne ordinaria dei panni, e delfe ruttine del Paese; ma 
di una qualità inferiore assai alla Ima lana Leones- 
sa della (Spagna , ,Ja quale è l’unica che serya per 
le. manifatture dèi panni sopraffini , e di Cui per 
mia soddisfazione rpe ne pVocur.ò ima piccola mo- 
stra dalla sua’ Fabbrica d’Or^a . Più as^i^ mi con- 
vinse .questa, -che tutti gli ahri ragionamenti, 
lo sbaglio da me fatto nel . tirar dalla Catalogna 1’ 
ariete , .e ie due pecore , le quali piuttosto avrei 
dovuto procurarmi dalle greggiè primarie del Leoi- 
ue', e della' Castiglia .. ^ '■' 

Ammaestrato in -allora dall' errore commesso ^ 
tentai ogni mezzo possibile per riuscire .di ritae^ 
diafvi, e dopo funghe e re'i teratei, trattati ve, l’AW 
basciatoré di S. M; Sarda ^presso là Corte di Ma- 
drid ottenne in fine la permissione richiesta dal 
nostro Governo per r estrazione di 6 go capi tra 
pecore , ed arieti da lana sopraffina . Majgrado pe- 
rò r.ottenuto permesso , non fu cosa focile di ef- 
fettuarne ly intentò bramato, mentre, quantunque 
fin dall' Estate dell’ agno 1798. fossero state con- 
cedute le; debite licenze , ,é benché dal canto mio 
si facessero 1’ istanze le più vive , e fé più pre- 
murose per la compra, e per la spedizione della 
piccola Colònia, Unte furono e, cosi moltiplicate 
le difficoltà , che essa non giunse al porto di Niz- 
sa , che nel. mese di Settembre, dell’ anno 1792. 

• Ma . ntoxijùame intanto all® Pecore ed Arièl? 


Catalani giunti in. Torino nell’ Inverno del » 
alli quali confesso esser debitore dei primi lumi 
acquistati nell' arte Pastorale ; benché là loro la- 
na non fosse di prima qualità ,• néll’ aspettativa 
di procurarmi me*glio, intrapresi d’ indagar su di 
€ssa colla pratica., quanto io aveva cominciato a 
•tudiare nei Libri di Teorica; non valutando per- 
tanto le dicerie di chi si credea intelligente in 
tal genere, e persuadermi voleva, che per i pre- 
tesi naturali ostacoli del clima , avrebbe avuto il 
mio tentativo la sorte dì tanti altri*,, i quali intra- 
presi con poco riflesso, con meno perseveranza 
poi si proseguono: la diligente cura da me avuta 
di non lasciare avvicinare alle ‘pecore ariete estra- 
neo , quella di proourare loro abbondante , ed 
ubertoso pascolo, e di fornirli ben -riparata staila 
per r Inverno, mi lusingava di un felice succes- 
soima vana fù per quella prima volta' la mia (en- 
tativa , perchè alla teoria non si univa ancora la 
pratica , unica maestra , e sola capace di dirigere, 
cd illuminare chi con successo applicare si^ vuple 
alle cose rurali , giacché ella solamente pUb inse- 
gnare l’applicazione àgli adattati ca«i , degli ulili 
ammaestramenti che porgono i più dqtti , ed at- 
tenti teorici ; mi nacquero bensì nella primavera 
due agnelli , sopra i quali riposavano tutte le mie 
speranze , ma nel crescere dei medesimi, con mio 
gran dispiacerò, li vidi poco dissimili , per la qua- 
lità della lana, dagli altri agnelli nostraili . Comin- 
ciavo dunque a dubitare seriamante' della riuscita 
della mia sperienza , quando scorrendo ‘gli scritti 
di varii. Autori antichi , e moderni , per buona 
sorte m’ imbattei nell’ opera del celebre òig. D'Au- 
benton tanto benemerito della Francia. , per le di 
lui instancabili cure dirette da varii anni al raffi- 
namento delle lane nella sua Patria ; ricavai da 
questa esser il calore della stalla la càgione princi- 
pale dell’ alterazioni delle lane , ed infatti ebbi , 
nell’ inverno susseguente, evidentissima prova del* 


* 4 » 

la verità di tale asserzione , giacché , secondo i 
precetti del medesimo , avendo fatto tenere le pe- 
core sotto un semplice tetto , mi nacquero « e si 
allevarono i loro agnelli colla lana della loro na- 
turale finezza , ed anzi essendo uno di questi , per 
incauta precauzione del pastore , ritirato per circa 
due mesi in una sta4la^ calda , ■ ove fìi riposto per 
riparatlo, essendo ammalato, subito ne usci tra la 
fina lana , il pelo giaroso « o sia pelo morto , atti- 
rato dalla troppa dilatazione de’ pori , e dalla for- 
zata traspirazione cagionata dal calor della stalla ; 
cagione questa principale , ‘per cui le pecore no- 
strali sono ricoperte di ‘lana tanto ruvida; percioc- ‘ 
chè Ja maggior parte del pelo • che le ricopre non 
è neppure una vera lana , ma bensì una semplice 
giarra , come ben si scorge nell’ esaminare un hoc- 
co di>ldna di tale qualità , 'quale presenta all’ os* 
seCvatore pratico una piccola quantità di pelo più 
corto , fino e morbido , che é la véra lana natu- 
rale , il rimanente non essendo che un pelo- grosi 
so , ruvido , e più lungo, il quale facilmente si 
rompe nel torcerlo , e non -è , come }io detto , 
che una semplice giarra éstratta dalla forza del ca- 
lore delle stalle , la quale' poi si è resa naturale . 
mediante la propagazione tra loro di animali da 
lana in tal ihodo viziala' < 

Credo però che tale difètto in origine non fosse 
naturale’ a si fatta qualità di pecore , onde penso 
die si potrebbe al lungo andare , . correggerlo , 
senza cambiare la razza combinando solamente 
un àltto metodo di tenuta delle medesime, ben- 
ché per altre ragioni forse non sarebbe utile il 
tentare cotale speculazione . 

Nèl .mentre pertanto che la sperienza e la let- 
tura mi fornivano tali nflessi , ebbi ancora la sod<^ 
disfazione di vedérli pienanlente confermati , es. 
sendomi fra gii altri parti delle mie pecore nato 
un agnello maschio molto superiore per la finezza 
della lana a quelli , che io àvea tirato dalla Cata- 
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legna ; questo felice avvenimento mi bastò pef 
convincermi all'alro delia possibilità, di allevare-, e 
propagare in Piemonte colle debite ctfrfe le razza 
di pecore da lana fina ^ e m’incorafggl sempre piti 
«d applicarmi alla riuscita. ' 

'* La piccola mia -greggia andava infantò molti- 
plicandosi) ed in due àdiii era già cresciuta ài nu- 
mero di ' 7 capi ; pensai allora a, provvedètnii di 
pastore abile, acciocché < 5 on •qualche regolare me- 
tòdo fosse tenuto quel piccolo branco, che siti 
lora era stato 'sotto la custodia de’ villici Òòltiya- 
tori, insieme col loro bestiame ■bòvi iTo , onde'p'fer 
moltiplicare' un poco- la greggia, ^iffiiVdiè .mèn gra- 
ve -riescisse la spesa della custòdia , ini’ procurai 
dalla vici-ns^ Provenza trenta pecfiré della mlgliorè 
qualità di lana che mi riusci di. avere , 6d incó- 
hiinciai c'osi a dare ài mio esperimento nna'fonna 
S più regola ré , e più éstésa'» llifièttendo pòi effe 
hi mia impiesa “doveva richiedere 1* anticipazioni 
di capitali maggiori di quello , che le' tenui mie 
facoltà rtii pennette^eró d’ impreg3rvi . cercai fra 
ì miei amici di fonna're lina pidciota Società , là 
quale , contribuendo 'alle p^ime ’sptfse dello stabi- 
limento , ‘fosse poi col tempo parteerpe d'^l profit- 
to , che se ne sarebbe ritirato-. Sei azionha'^p 
lire cadauna furono il primo fóndo, d^. ine. fH^hre- 
Sto nel , le, qutili'còir.annua progressiva a U- 

méntazione di fondi sin ^àl i’798 , furotio pq'rtaté .a 
55 o lire cadauna ed indi accresciute di 6-nuové 
azioni j' si atinieniò il fondo totale bel 1795 » fino 
a 6000 lire Piemontesi . . 

Già' da dde anni stavo inutilnienìe aspettando 
ìe pècore sopraffine richieste dalla Spagna , onde 
/pochissima speranza mi rimanei(a di p'oterle ric^ 
were pensai pertanto di .altrijn'enti provédertni 
come meglio mi sarebbp, stato possibile iij' mancanj 
■aa di quéllé . Cercai dunque a tal effetto dell&, 
" corrispondenze -nel Ber/v, nel Rousiìlón, nella Urt- 
Iguadoca-^i -nèh' ’Bdftridtòì ilf ' Rómft', in Paiòla “è 
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fiolla Puglia y paesi dà. cui io sperava di poter ri- 
tirare degli arieti , se non eguaJi , almeno appros- 
nmanti a queUi del Jjxvne nella, Spagna . Ricevet- 
ti da codeste parti le mostre di lana richieste , e 
le nozioni sulle i^arie specie di pecpre che ivi si 
allevavano > e paragonate queste le une con le 
altre , mi determinai , per la razza dì Padova , 
là quale oltre, all’ plferirmi maggior finezza di 
laha , era già indigena dì un suolo , e di un cli- 
ma presso- a poco consimile a quel del Piemonte 
e faceva sperare maggior faciltà nella riuscita . 

Mediante le cpre del negoziante Gobbi pcevefc 
ti nel 1790. duè pecore , ed un maschio di tal 
raàza , che egli mi aveva fatto incettare nell’ Oc- 
casione de’ suoi viaggi per .Venezia. Riunivano 
questè la p^h’alta dorporatuia ^d uda bellissima 
tiiieìza di lana*: solo guésta si trovava poco fitta , 
e di qualità un «poco debole-, difetti , che io spe- 
rava di poter correggere , ccmae infatti riusci, coll’ 
incrociarne -la rezza .edile pecore Gatalane , e col- 
la diligente cura nólla’ loro tenuta 

Tali erano la mie ricerche, e.^ già su- di esse sole 
iO' fondava la speranza della riuscita, quando nel. 
Settenibre 1792. nii pervene T avviso dell’ arrivi' 
in Pièmonte per via di Nizza , della Colonia Leo- 
nessa già da tanto Xeàipo desiderata. . Dei 600. 
eàpi d’ arieti , -e pecore , per le* quali si era in 
.épagna ottenuto il permésso dell’ estrazione , Ve 
n’ erano soltanto stati incettati Spó. dei quali la 
metà essendo destinata per la Sardegna , ne‘ giun- 
sefo'.in Pièmonte solamente i5o capi , che furono 
depositati d*^ ordinarie del governo alla regia raà- 
za de’ cavalli in Chiavasso , da dove furono distri- 
buiti a prezzi equitativi a chi desiderò fòrmare 
tal genere di stabilimento , essendone però ivi ri- 
maste un- numero in fondo, il quale felicemente si 
moltiplicò siri a che j per ragioni a me ignote , si 
giudicò farne un quasi totale distratto . 

Non déJ)bo qui omettere di far osservare U 
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pruiente riflesso , che si fece ritirare solo 3 o« 
capi dei 600. di cui si era ottenuto dalla Spagnai 
il permesso dell’ estrazione? mentre si lasciarono 
3 <jo. altri in tondo per poterli poi più facilmente 
ritirare senza ulteriore ric^i lesta , ,qualor<t venendo 
ad alterarsi la prima fiaezza della ' lana , o per la 
diversità del clima , o per 1’ inesperienza dei pa- 
stori , fosse necessario corre^ere g;i errori com- 
messi; e con una nuova colònia rimeittre la ral- 
za al primo suo pregio; riflesso questo, che messo 
in pratica con diligenza, ed a tempo, potrà an- 
cora esser utilissimo per sempre più perfezionare 
i successi ottenuti . 

Appena che lo permessero le mie circostanze 
particolari, sufiito qil recai in . Chiavasse per la 
scola degli arieti-, e pecore* di razza Leonessa, 
ebe io desiderava per la greggia, ne presi b. arie- 
ti , e 12 pecore , cui -aggiunsi •indi nell’ anno 
susseguente altri due Aneli, e 6- altre pecore, 
òommo fu il ,rBÌu contento- nel vedere quanto be- 
ne corrispondeva alla -mia aspettativa il pregio 
degli Arieti, e petofe dr.tale razza; sopraftina ne 
era la lana , candida quanto mai nell’ internò , 
'ma cosi abbondante, btta, e serrata insienie, 
che la SU9 superficie uon presenta già 1’ esterno 
di un vello di pecora, ma bensì una massa di la- 
na che cuopra l’animale , o se un feltro ad arte 
lavorato ne ricopra esattamente il corpo . Bellissi- 
me sono le forme di tale razza di bestiame ; e da: 
servire di norma alle descrizioni dei Naturalisti ., 
di cui nessuno seppe farne un ritratto capace di 
dare una vera idea della fu-rezza , forza , e buona , 
costitùziune d’ un Ariete , quanto questi la danno 
col semplice loro imponente aspetto ; onde facile 
fù al vederli , di essere persuaso , che erano, quo-- 
sti soli al caso di procurare nella mia greggia il 
perfetto raftinamento che io desiderava , di modo 
che levati gli Arieti d’ altra razza, di questi esclu- 
sivamente me ne servii per fecondarla .. ..i . 
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Constderevoli • furono i rantaggi cRé mi procìi- 
raroncy gli arieti , e pecore Segoriane , sia col- 
la quantità , sia colla finezza della loro lana , ed 
al di là di quanto me lo sarei potuto aspettare » 
per il .che si dissipò in me' il dubbio, che anco- 
ra mi restava , se potessé ritrarsi guadagno ia 
Piemonte da tenere pecore per solo reddito della 
lana a fronte della grave spesa necessaria per la 
compra dèi fieno per isyernarle. Essendo pertanto 
già bastantemente persuaso dall’esperienza (ij, jdella 
possibilità di maptenerle, senza alterarne la quali- 
tà della lana, io restava per tal modo pienamen- 
te assicurato, che non per semplice esperimento^ 
ina bensì per ^utile specola^ioiie , io poteva con- 
tinuare quahtó aveva intrapreso per pura curiosità. 
Solo' mi rimaneva .allora di procurare di moltipli- 
care Ja greggia per potente dilatare la razza nel- 
le campagne , e fare così partecipare ad altri T 
utile Che la mia società ne ritirava. 

Tum.II. • j 

* • - 

« « 

- Descrìptlon Theorico Pratlque de la 

thode de p<^er le fafjinement da Bètes. à -Ldine au 
plus haut .pmnt dè 'perfection possible , par le rnuj-en 
du. trtìupeau d'élite , par le Citvyen Qctave Próvana 
Collegllo . — ‘Fuits^et observatious concernan^ la race des 
Jderinos d Espsigrte a laipc piperjine , et les croisemensz. 
par Charles Pictet dè Genève . A Ùeneve phez J. J. 
Paschoud , Libraire An> -i. iSaa corredate di una Za— 
^ola in rame phc dà le figure dei Merinos ed i pro-~ 
^etti delle^ industrie di Pecore in Inghilterra -alle png. 

come pure V Opera int^~ 
tolata -- Observations sur les JBétes a laine faitcs datit 
les envlrons de Genève pendant vingt ans ; par C. J. M. 
Lullin Capitaine Membre de la Societé des drts de 
Genève gt du Comité d‘ Agriculture de la dite ville. A 
Ge neve •chef J. J. Paschoud Libraire » la eguale contie-. 

Prospetti che dimostrano la grande utilità di 
si mili industrie che dall’ Autore si tengono nei contorni 
di Ginevra -. e di altre simili industrie in Milano si dà 
• istinti Hotixia nel libro intitolato — Del govcrnoi dclbe- 


A tale effetto allevai sempre tutti gli agnelli , 
che nìi nacquero, tanto maschi, che femmine , di- 
modoché quantunque aniiualmeiite io abbia tratti 
dalla greggia un numero considerabile di monto- 
ni castrati, i quali per non essere ancora gji unii 
al grado di rathnamento che io desiderava, non 
credevo alti a conservare per arieti ; e‘ qua,ntun- 
que ne abbia inoltre estratte varie piccole colonie 
rimtisse a varj amatori dt tal genere di £péculàzio- 
ni , si trova nondimeno a quest’ ora già portata 
la greggia da me diretta a circa i3oó. capì , in 
ottimo stato , i quali mi faninto operare la conti- 
nuazione della più favorevole, riuscita . 

1 prosperi successi , con i quali si moltiplicava, 
€ manteneva la mia greggia , avendo portate và- 


Pccnre Spagnunle , e Italiane , e ilei vantaggi' che ne 
Jerivanu, Saggio <li 1 incerno .Dandola Membro dgl Cpl- 
irgio Elettoride ihi Dotti , dell’ Jstitutò ’S'gziùrtaié , 
S’ooió di molte j/tccudèivie Naziomili , è Straniere 
con Tay’olc in lame , Milano iKo .4 , dalla Tipografia 
e Fonderia di luigi T'cludipi Stampatore Nazionale « . 
In questo libro si descrivono i vttrrùiggi risieltati dalla 
fine dell” annj.) 1H07. in fmi , dalla in tradir^ ne nei Re- 
gno Italico delt^ Pecore' Spagnuo/e italianizzate nel 
Pfemonte, e di altre dell’ Ovile di PU'tet ' . — Hi'“ 
scorso Geotgico indicante i considerevoli vantaggi 
ette' si possono ricavare dalle pecore Sarde , tanto ,/iér 
le qualità delle lane , come per' il latte , qualora si u* 
sino le diligenze , che si propongono , disteso, dal ~G iu- 
flice dèlia Reai Udienza , il Cavaliere D. Giuseppe 
Gosfsu Ccnsor Generale, e Segretario delle Regie Giun- 
te in Sardegna. Cagliari dalla Stamperia Reale.' 

— Saggi Fisici Politici ed Fconomici di Luigi Targio- 
ni uno dei 4 *> Deputati della R. yiccudemiu Fiorentina, 
NapòLi iSoG. — lìijlessioni sopra i m'^zzi di migliora- 
re le lane Genovesi , estratte dalla Memoria del Signor 
Gip: iS'altista Pini coronata dalla Società Patria delle 
'Arti e Manifatture di Genova j nel Giornale Letterario^ 
di Nupoli,\o\. 7B , pag- 3 . e M;g. , voi. 79 pag. 46 e 
seg., e voi. *bi pag. 3 c seg. . . . 


rie altre persone amanti del pubblico bene a ri- 
volgere le loro cure a si ime'ressante oggetto , 
he (^Hseguirpno esse gli stessi .favorevoli ri- 
sultati , onde , se 'cojle loro cure furono a parte 
delle premure che mi diedi pèr promoverfe tal in- 
teressante ramo d’ industria' rurale , ragion vuole 
che a parte pur, siano del gxAdimento * con cui 
spèro , che sarete per Accoglierle. Vi presento 
pertanto qui appresso Io stalo del numero , a cui 
già ascendono le greggig da lana' sopraffina , chet 
da ciascuna società , p particolare cittadino si 
rnantengono nel Piemonte . affinché siate al caso, 
di Ggnot più animarti à procurarne la moltiplica- 
tone . 

l/na* Società diretta dal Conte hodì nei'còntornl 
di questa Città ne possiede. N. 6oo 

_ Il Marchese F^ajperga d’ ALbaretto in Ma- 
fino . . V I , . /Joo 

,11 SIg. f*o2?o Chirurgo in Biella . 200 

■ .La greggia .diretta dal Sig. Brugnoni alla . 
Mandria di Ghiavagso . A 1' 

Il (^av. jfivogrado Casanuova in Vercelli .. i. 5 o 
Il Conte ‘tdvogradQ deWa yioiia. in Vercelli. 12O 


• IJ i^ig j\larlLn in $, Maurizio . 5 o 

Il Quoto Nuvollone vicino a Torino . 20 

Il Marchese Faussoné vicino a Torino . laa 
La Sòcietà difetta dal Coinmendatore di 
CuUègnp.. ' 


Funuante in tutto circa 3 i 5 o> capi prdvenienti 
da i 5 o. capi tratti d’ ordine del Governo dalla Spa- 
gna nell’ anno 173». , moltiplicazione questa., che 
prova quanto sia favorevole il nostro cliaia peC 
le pecore , e; quanto sia facile di estendere 1’ uti- 
le che arreca un si. prezioso animale. 

Siccome però il sin qui detto solo si appoggia 4 
quanto da me fu osservato , e pierché come autó- 
re di' tal progetto , potrebbero le mie asserzioni 
esser riguardatè. ‘come ‘provenienti da parzialità -ia 
laVofe di utià sperié'riza da nle intrapsesà , pcnsn» 
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sarà a proposito partlcolarizzare faUi,'che comprb- 
Vino il mio dirfi . ' . 

Desiderando* 1’ anno scórso di vedere messa in 
opera la mila Lana da labbricant.e , la cui abili- 
tà tàon mi lasciasse dubbio, che da lui provenisse» 
xo i difotti, elle potessero trovarsi nei panni, che 
ne fossero labbricati, inviai* al. Signor Julienne ce- 
lebre. fabbricante divenni ai Gdbehns in Parigi, 
una piccola., ma fedele mostra della mia lana, 
^richiedendolo di dirmi se egli avrebbe potuto cori 
*e*ssa formare del panno sopraffino. Mi rispose essò^ 
che quantunque la mostra della lana* fosse in' trop- 
po piccola quantità pèr darnè un positivo "giudi- 
zio, annunziava perb essa una lana firla , la ‘quale 
sembrava tener il mezzq tra le belle lane prirrft 
di prima- qualità del Regno di Leone in ìspagna , 
e le: prime lane' della pili- bella qualità della prò*- 
viiicia del Jiossigliorié in Francia^ 

Devesi qifi osservare* che le lane del Leone ^ 
dòpo le quali il Signor Julienne colloca la lana 
di cui li inviai la mostra, sono le lane le più fi- 
ne , che. si conoscano nelle manifatture d’ Europa 
e che quellè àei' Rossiglione sona le più bèlle 
della. Francia, che anzi da molti Autori voglionsi 
mettere al pari colle lane fine della Spagna , orjde 
da tal Esalta compàfazione dedpco, Che se le la- 
ne 'da me mandate a Parigi nbn sono dì prima, 
qualità delle sopraffine del Leone, pochissima ne 
dee\efse.re la differenza. 

•'Quindi al predetto Fabbricante ne spedii la quan- 
tità-- richiesta pdt la fabbricazione di ‘fi’ei pezze di 
panno di diversi ccdori , la quale avendo esso ri- 
cevuta , mi tonfermò quanto 'mi aveva detto sulla 
qualità della lapa , aggiungendomi che sperava 
che lo sperimento sarebbe, riuscito con tutta la 
mia soddisfazione . ' 

' Riguardo poi' all’ utile che si trae da tal genere 
d’ industria , i cont^^che 'io tengo con tutta èsat- . 
tezza della mia Società bastano fei: farne sicurn, 


prova , giacché pssetìtlpsl nell’Aprile 179 'p compito 
dalla Società il fondo di sei aula lire in biglietti, 
i quali a quel tempo potevansi riguardare come 
oro , si trovava il medesimo Capitale al primo 
Maggio 1798. , accresciuto sino a di'ciasseUtmiU 
lire , computate anche esse , non già al valore 
apparente che ptesentàyauo allora i biglietti , mu 
bensì al* valore effettivo., e al pari dell’oro, 
mentre, per non abbagliarmi. in tali confi, tengo 
per regola dell’ inventario che sono solito fare in 
Maggio, principio di ogni ann-ata pastorale, e dal 
qdale io desumo Tulild che si trae, di non valuta- 
re il bestiame al' valore corrente dei Biglietti, ma 
bensì ‘continuo 'a calcolarne B vqlore in ore, e sul- 
fo stesso piede , che ne ftci là 'stima nel 1792.' , 
onde mediante questo metodo sono assicurato noa 
'éss<?re ideak , ma vero., e solidO' il protitto del 
medesimo-. • 

Dopa avere dimostrato la possibilità di allevare, 
senza che de'geneiino, e con, esimio piroh t lo , peco- 
re da 'lana sopraffina , mi resta ancora ad\accen- 
Tiarvi la somma facilità , con cui si' ottiene tale in- 
tento. Presuppotigó j che chiunque vorrà darsi a 
tale industria abbia’*o per se stesso, o- per niezzó 
del pastore a cui confida il governo della greggia;, 
le cognizioni necessarie per la solita -tenuta deJlfe 
pecore nostrali, cognizioni queste, delle quali non 
è qui di raìp intentò di ragionate f osservando sol- 
tanto che non sono nè si poche , nè si facili , po- 
Tiie la rozza gonna dei pastori può forse a talìuii 
luogo di pensarlo ) , onde solo mi attengo a 
quanto esclusivamente riguarda il governo delle 
pecore dà L«ana sopraffina . , ‘ 

Quattro precetti debbansi osservare per avere 
un esito felice in tale intrapresa facilissima ne 
è r esecuzione, ma sòno di parere, che non se- 
ne possa prescindere, senza rischio di vede're*altè- 
rala ]a finezza della* lana . * ' . 

t. Usar si dee la più diligente aWenziònq peli* 

■ 3 ' 
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sc*elta degli Arieti sopraffini per la propagazione » 
e conservazione della razza. 

2 . Tenere le Pecore all’ aria aperta il più 'che. 
«ia possìbile, tanto l’Estate, quanto l’Inverno. 

3. Provvedere loro nutrimento abboadante ,'e 

sano ih ogni stagione, • *. 

4 . Non mungere mai le Pecore » ma lasciarne 
il latte a profitto dell’ agnello . ' 

i Di questi quattro precet’ti' tre* si -trpveranno ge- 
neralmente facili ad osservare , ma fors^ il quarto 
potrà incontrare presso taluni difficoltà maggiori, 
luentrechè troveranno che sarebbe urta privazione 
ben forte il lasciare tutto il latte all’ agnello , 
privarb cosili paese di una parte essenziale di- 
stanza nutritiva ma se rifletterariYio' questi cheso 
non pretendo che si disperda il latte., ma bensì 
che sia tutto destinato al nutrimento di un agnel- 
lo, il quale allevato, e cresciuto' compenserà ab- 
bondanremente colla sua carne la sostanza nutri- 
tiva che il paese ha perduta nel latte , si vedrà 
chiaramente essere qutsta una sola sóstituzione 
di sostanza nutritiva , senza che per essa' se ne 
venga a soffrir alcuna diminuzione di viveri: e 
quando anche poi vénisse' questa realmente in 
qualche modo ad aver luogo, il che non credo 
sarebbe .ben compensala’ dal prezzò'della lana che 
s\ rispariMi'erVbbe di far venire dall’estero, una sola 
parte del quale basterebbe per far fronte alla spe- 
sa di tirare dai nostri vicini il Cado' mancante per 
tale ragione alla nostra consumazione , TÌmanen,do 
sempre il réSlante del prezzo in vero profitto del 
'commeicio nazipnale, (i) . '' 

Ma siccoftie ben lungi siamo ancora d’ un^ e» 
poca, tanto, desiderabile del Piemonte , di vedere 
convertire in pecore da lana fina’ le numerose greg- 
gie di pecore da lana comune , le quali ricoprono', 
gli ubertosi pascoli del Piemonte > e che inoltra 
- la scarsità di-lana, e di nummarip , nelle nostre 

u, •• . • - 

^ (ij Yed. di questa Scelta Vói. 1 pag. 17 a seg. 


! ; CoO^% 


L 


IBt 

provincìe esigerebbe un per fornire al bi- 

sogno comune piti prontanienttj di (|uelló , che 
si’ può sperare dalla sola' moit plicazioue annuale 
deile grégge di pecore di lana Irtia che già esisto- 
no, proporrò un’ idea, la qua'le al mio parere po- 
trebbe produrre con meno ritardò uu*felice effètto. 

Esiste già nel Piemonte un numero sulhciente 
di pècore per provvederlo dellfe lane necessarie al- 
la sua consumazione , , ma là loro ruvidezza le e- 
sclude da ogni, se non più che ro;tza, nianifattuia, 
onde si ridiice.il loro uso a servirsene pèr i niate- 
razzi } unico esitò, che, per essi pòssa rivenire . Ora 
se SI trovasse iuez:^o , che tali pecore , seriza dimi- 
nuire per nulla il prodotto .del latte loro., nè op- 
porsi al metodo comune,.Col quale le tengono i pa- 
stori nostrali, venissero a dar pna doppia quantità di 
lana, da^cui ne .traessero i pastori jua prèzzo doppio 
di quello > che preseniemenie ne ricavano pel o- 
gui libbra, certa cosa è. che tal luiglioramento do- 
vrebbesi riguardare come un ottimo vantaggio del 
paese, giacché i particolari vi troverebbero un gua- 
dagno considerevole^ ed il pitbblic9 risj^arinieieb- 
be. di trar,fe dall’ estero la materia prima delle nia- 
nifatUtre di pannine', che lavorando su tale base 
si potrebbero portar*e .ad una* maggior pérfezione. 

' Cotali grandissimi vantaggi , credo èhe con som- 
ma facilità si possano procurare ai Piemonte. Ella 
è cosa provata dalle più accertate sperienze fatte 
nell’ estero , e da me replicate’ nel paese, che una 
pecora dà lana grossa accoppi'atat con un ariete da 
lana sopraflina,. produce un parto che tiene il 
mezzo, tra il padre e. la madre , principalmènte 
pen la qualità della lana, di modo che accoppiando 
un Ariete da lana sopraffina, il quale porta .comu- 
nemente Il a 12 libbre di lana succida, che vende- 
si in succido almeno 5 o. sòldi la libbra f in oro 
ed argttuo ) j vale a dire un Ariete, di dui il pro- 
dotto iu làua sarà di 1 8. lire in numerario , 'con 
una pecora da lana grossa, la quale porta òrdiua- 


riamente cinque in sei libbre lana in succido» 
che vendesi , annata coiuuhe, in buona valuta ai 
pili G, soldi la libbra, il jdi cui prodotto totale , sarà 
di. 36 soldi: sicuramente 1 ’ agnello, die nascerà da 
tale accoppiamento porterà, s’ è iiiascliio lO.Ilbb. , 
e s’ò femmina 1? libbre di lana quali in succido si 
venderanno almeno i8 soldi in numerario la libbra, 
e cosi verranno a dare in danaro ; il maschio g 
lire, e. i8- soldi ; e la femmina 7 lire , e soldi 4., 
e con ciò verràu a quadruplicaj-si il prodótto . eh»? 
darà in lana la madre. dì tal parta, la quale por- 
tava^ solamente -. 6 . fihbre di lana a 6. soldi .per 
ognr .libbta^ o sia un prodotto annuale di 36 ., soldi. 

Dato per base un tàl»? calaolp, il quale se fosse' 
per accidente per solTrire qualche dimin,ùzione 
jièlla prihw geperaizione •, nu.n ne proverebbe di 
cei'to. nelle sus^^goenti , purcluè sempre .si usasse 
r attenzione dj provvedére Arieti non'me//cd, 
Come.,sarebberò quelli provenieuti- dagli accoppia- 
menli^proposti , ma bensì di razza sopraffina , te» 
lUita col metodo da me praticato .per la mia greg- 
gia j_certamenle. presenta questo tale vantaggio# 
che,i pastori’ non avrebbero uqssuna difficoltà di 
adattarsi* a tale progetto. Siccome però le novità 
^iro . sempre, sospi tie , varj di. essi non ardireb- 
beró fo/i:^ la spesa degli Arieti sopraffini, -sin' a tan- 
to che avessero coll’ esperieoza altrui veduto irl 
pratica il vantaggio che se ne potrebbe ritrarre. 

In due moli , secondo il mio parere,, si potreb- 
be andare all’ incontri' d* tale inconveniente; 1’ 
uno sarebbe che il Governo s'incaricasse di fare e* 
seguire a spese sue 1’ espenenza, di tal metodo- di 
tenuta delle pefore per 'convincére i pastori col 
f^Ui , d(dl’ utile, che sarebbe, per risultarne, f al- 
tro sarebbe di fbinire a spese .debGoverno un nu- 
uiero d’ arieti sopraffini à varj pastori,'! quali si- 
carainenle non avrebbaro.-difucoltà nessuna di am- 
niettejrli nelle .loro greggie , quando nòn fosse a 
loro carico la spesa dtella pro-vfvista, ' ^ 
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II secondo metodo sarebbe più pronto, e perciò 
più adattabile ai bisogni della Patria; ina il primo 
sarebbe più sicuro, mentre ovvierebbe ai piccoli 
raggiri per impedire la riuscita, i quali si potreb-^ 
bero adoperare da chi non ben persuaso dell’ uti- 
le di tale innovazione, la rimirerebbe con occhio 
sospetto, solamente perchè sarebbe contraria a 
quarfto si .fì)sse da lui sin ora praticato , onde sa- 
rei. del sentiménto , che ambedue i proposti 
metodi si dovessero mettere in opera : il primo , 
perchè presenta 1’ utile della sicurezza della spe- 
rienza, ed il secondo per f utile che offre nel fare 
più presto sònfire i .vantaggiosi effetti che ne ri-; 
trarrebbe la Nazione, le di cui greggi e, ^tenute per 
quattro, o cinque anni eoi metodo, da me propo- 
sto , -sarebbero, nel caso di fornire lana al .pari, o 
poco meno dhe». eguale a quella di Koma , ed in 
quantità, se non» sufficiente- per le manifatture na- 
^zionali. , almeno per qna buona parte delle mede- 
si qie, e verrebbero cosi- ad alleggerire. l’annuo 
tributo, -che dee il Piemonte pagare all’estere 
per tale oggetto . 

A nuova .obbiezione mi rimane ancora a rispon- 
dere prima di qjiiudere il presente discorso . Peri 
fare riuscire il progetto da me proposto, fa d’ uo- 
po al certo di un numero considerabilé di Arieti 
da lana soprafìiiia , e qualcheduno potrebbe met- 
tere j'n dubbio se possano ritrovarsi nel.paeée. Non 
posso veramenlé immaginarmi, che ve ne sia .già 
una quantità sufficiente per fornire ad Un tratto 
Arieti a tuii'e l.e greggie da lana comune del Pie- 
monte : dall' enumerazione però da me qui avan- 
ti fatta delie greggie da laiK* fina, le quali esi- 
stono riel Piemonte, si può desunìeiV’, che già ve 
n.’ esista sufficientemente per potere senza ritardo 
nvettere in esecuzione il progetto . Si po'trébbera, 
senza snervare le greggie suddetj^ì , trarne annual- 
mente. 5. o i[QP$ Arieti, i quali conceduti .ai pa- 
stori di lana comuné , feconderebbero all’. aiuto 
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diecimila pecore , e seguitando tutti gli anm a 
prendere gli arieti,’ che la gregge da lana sopraf- 
lina sarebbe nel caso di volontariamente conlVi'r 
buire a prezzo -equitativo , e dei quali il numero 
sarebbe sempre annualnienle per accrescersi, in 
poclji anni pOtrebbesi sperare il desiderato totale 
cainbianiento nelle lane nostrali , il quale una vol- 
ta introdotto., ‘1’ utile che i pastori sarebbero, .per 
ricavarne , *satebbe un garante sicuro delle cure, 
che essi prenderebbero, per ottenerne la continua- 
zione . -‘V - • 

Le rendite deHà seta , o Socj illuipinati , basta- 
no abbondantemente. ai Piemontesi per pagare li 
carichi pubblici impósti ai loro terreni: podii 
Gèlsi ne ’pmjaóio «oli il peso, che ricade a spese 
delle estere Nà.cioni dalle’ quali hiediante le'sete 
SI trae, il denaro per-suddiafaxli , lasciando in tal 
modo- libero d’ ogni' tributo a favore dell’ indu- 
slre agricoltore qltel terreno eh’ egli coltiva. ; te- 
nui furono di certo i principi di tal genera d’- in- 
dustrlà , oggidì siamo testimoni , e partecipi degli 
esimj vantaggi, che ne sono risultati. 

_ Le lane , qualo.:a se ne sappia curarla peffe^ 
zione , 'non daranno minor prodotto ,■ anzi , come 
più necessarie, saranno men soggette ai capricci 
delle mode che servono di regola alla consumazio- 
ne della seta . Li piccoli stabilimenti di pecore 
da lana fina , che da poco tempo ‘ in quà st sono 
introdotti , già procurarono al Piemonte un ‘ri- 
sparmio annuo di quarantamila lire in buona và- 
Jjata y che per tale ragione non esce più dal pale- 
se per mendica're laha dall’ estero . Date dunque 
le vostre cure a tal importante oggetto , e vede- 
rete fra breve ledane nostrali' gareggiare colla se- 
ta per introdurre numerario rièlle nostre provincie, 
e verificarsi còsi trà efi no’i rf detto stimato dagli 
antichi, e ripetuto dallo Svedese per ani- 
ióare i suoi qancUtadiiu a si vantaggioso ramo d’ 
indùstria rurale : 
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La pecora ha ì piedi» d’ oro t in oro ricambia quel 
suol ove li, posa . ' , , 

Eccovvi , Signori , .esposti con ciò i miei, pensie- 
ri sopra di un articolo cotanto importante ^ il mio 
zelò , ed il vivo niio desiderio, di cooperare al be- 
ne della Patria forse ini avrà fatto vedere con par- 
zialità li succe'ssi ottenuli e da me esposti : sotto- 
pongo pertanto ogni cosa al giudizioso vostro e- 
saine , sperandb che alcuno di voi , piìi di me il- 
luminato , '•'jmprpnda a séguife i primi passi, che 
cercai di dare in tale carriera , .e voglia cosi ve- 
nir in mio sollievi per pii* chiaramente sviluppa- 
re le idee da m,evsia quprozzameute accennate . , 
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, . ' -Notizie relative ai montmi di Tunisi . 

.,11 Signor €av. TtodòroNfonticeìii nella sua Me- 
moria sidla PilsLor^da 'dct,-R^no di Napoli inferita 
n^i Tomo I. 'degli 4Ui della'-’R. Società d' Incorag- 
giapienio '4i Napuh ha scritto che dividunsi le no- 
stre- 'pet^Ofe ini sei specie principali i diverse -fra loro 
per grandezza , o per bontà-, e per colore , e preg~ 
jgio- difilli Lana : ah-L^a/nq pecore gentili bianche é nerei, 
òiàneh^;‘e nere-, da' pelo lungo,, deUb>diLana moscia} 
pecore- càr fogne', e carapellt’si'. La più sen- 

sibile, che distingue Ma nói le varie razze , è' senza 
dubbio tra. Jfiit Ue che viaggiano dai 'munti ai piani , e- 
quelèè, che 'd' està , e d inverno' rimangono sempre 
nella stessa region»-. Le pecore Ài Aprdzzo sono cer- 
tamente di singqlar bellezza , e le migliori di tutte 
rppporio aljia Urna-., pila di cui bontà'' (i) si crede 
eonu'ibmre grandentónte V inveterato costume di far Ce 
svernare nei piani tepidi della Puglia, e trattenerle sìi'i 
verdeggianti prati Àei monti nei calori estivi, e sem- 
pre a cielo scoperto ( 2 ) . 

Chiamiamo le pecore di lana ruvida,mi- 
sta di bianco , di ,'nero , e di bigio , CarapeHesi poi 
dicónsi quelle ,(/: loda -nera pendente al bjsifit Sogliamo 
tosare le pecore due volle l'anno, a Maggio , ed a 
Settembre ; questa pratica, se porterà conto per la co- 
pia, della lana , deve deteriorarne ia qualità , La lana 
delle pecore gentili ha del merito , ma,- si stima piU 
del dovere dai Pugliesi 7 ^ dagli jipnczzesi , E' des- 
so molto inferiore pila lana de’ mirini di Spagna , 
perchè la migliore lana gentile, presso di noi,' vale 
circa ottanta Àucati il canla/o, mentre la lana di quei > 
. «■ , 

(i) Vcd. <H questa Scélta il Tjinio i pag* ^7 e *eg» 
(a)'Ved. in^ questo volume pag. i5ó. ’ ! 
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pochi merini che abbiamo in Pugiia , e della di cui 
bontd perfetta si può muovere dubbio., si vende succida 
a pento ducati al meno , che vai quanto dire lavata^ 
a cento trenta ducati il cantajo (i) . 

/• Romani padroni un tempo di i/«esie regioni 
e delle Spagne non conoscevano lanO' migliore del^ 
la Tarantina della hucerina^ della Canusina . U 
pecus tectum di Taranto doveva dare lana finis- 
sima , e morbidissima , cóme rilevasi dalle cure che 
si adppr avario per queste gregge singolari (2) . La la- 
nalunga , delta u>0!icia‘, è, mediocre per C uso , cui 
s’ hn'piegà, cioè per materasse', è però ancora essa assai 
inferiore alla Tana di Ttjjnsi ; — ’ 

La Nazione Napolitàna per questo- ultimo articolo • 
ha ora ricevuto una prezibsissìma berteficenzà dàlCotti-i 
ino suo Sovrano iL Rs 'GibACCnnió, con la introduzio- 
ne dr alqune coppie dét miglior bestiame pecorinò di Tu- 
nisi.' ^oi vorremnio qui poter dare un esatto notamento^ 
del qua/iiitativo del danaro che annualmente si 'estrae 
da questo Regno , per approvi^ionarlo di lana da ma-t 
tarasse migliore di quella che si ha dalle pecore mo- 
sce nazionali -, non ostante che queite siano state 
ancora, negli antichi tempi prese in particolare consì-i 
derazione dal Governo , come apparisce dall' essersi 
per te pecore moscie assegnati alcuni pàscoli , perciò 
detti mosciali nelle .vicinanze di Barletta. Mancandoci 
i mezzi di avere tali precise notizie pi contenterema 
di q u h ripetere altro articolò della suddetta Mtemorhg 
del Sig.' Cav^. Monticelli. 

= 1 y eneziani, e i Francesi comprare sogliono ntf^ 
tempi di pace circa tremila canta} à di lana a.cinquantm. 
o sessanta ducati il cantalo .‘ Questo spaccio fà cre-^ 
dere a tutti , che la nostra lana sia eccellente , ondo 
non si badò . mai a renderla migliore . Ascrivesi ad 
‘ imperila la mediocre qualità dei panni , che ne, 
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manchiamo egualmente 
di. lana (ma y che di scienza perchè' sia in- ottimo 
panno concertila Trace nel bitando del nostro com- 
mercio , che dall estero, ta panni dicersi , e lana 'erez.- 
za Ci viene, ^imminisfrato. tanto che non solo assor"- . 
bisce il rUratto delle. cantaja tremila di lana, ma dob- 
biamo ri fonare allo 'estera in ogni apno circa venti- 
settemna ducati per questo salq. oggetto . -±= 

J\el Corso compiuto di Jgrtcoltura del Sig. ^ 
Bozier,ridot«} in trattati dai Soc/ del Gabinetto let- 
t^ario a\\e p^g. ,^5 <lel .tomo ♦erzo, stampalo in 

-scritto, che te pecore 
nelle Calabrie e nelle provincie di Bari e di Lecce ci 
. danno pna lana ruvida e' luhga pomeri peli , 'la qdale 
non è buona che par materdizi éd àriglieri ; e poi ci 
SI soggiunge — nelle prOcincie che ci dannò unà lana 
«omune , »ejra di noi si piantasse una scuola 'dbmé 
^ m Francia i mostri' .pastori 

Mo/to pm facilmmu. potrebbero eseguire queUo che 

di^aUcU ^^^o,cosl'Mccmertte per le pecore 

-La introduzione 'in questo Regnò, dei montoni di 
lunisi àarkìì mezzodì megliorare le lape delle 
pecore^ moscie delle sopra indicate provincie. La 
stona di ciò che meglio- conduce alla migliorazione 
deile pecore gentili , inserita alle pag.137 e seguen-c 

li 1 P^ogStto; di migliorate 

le lane delle pecore comuni p:ér meizo dd me- 
nni, successivamente indicatovi alla pag i5Ì. potrà 
servire di norma alla hiigliorazione- defle lane 
delle pecore mo^, purché si. prenda in' conside- 
^azionè che le lana di Turiìsi ò di altre parti di 
^Barbarla, da alcuni dette ancora di Arabia, i mer- 
canti di tal genere in questo Regno- sono soliti ri- 
ceverà succide restando a loro cura di darle allk 
spiagg;ia del mare, pressoio sbocco di qualche fiu- 
me CO 1 convenienti apparecchi per lavarle e ri- 

(0 crfdé da ’alcoAÌ .^boi U lirare nelle acqàe del 
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ditrle a quella hontà che le fò stimare ancora piii 
idi qiieiie migliori di Gra-vina e di Allamùra , (ij 
jn Pruvincirt tii Hari , le quali venti mini fà erano 
ottime per materasse, e si vendevano ancrxra'ap- 
..parecchiate con le respettive pelli per servire da 
tappeti nello inverno sotto i predi ,dei più cospi- 
cui personaggi . ' ^ 

Nel Tonici i. stampato in NapoK nel i8r8. della 
opera intitolata il Buffi>n per adolescenza si dà 
la figura del montone di Tunisi accompagnata dalla 
seguente descrizione: Il montone di Tunisi ( diverso 
da quelli dpi nostri ptiesi , non solo nella sua grossa' 
e larga coda ; ma nelle proporzioni aritora . Èssa è 
pili basso di gambe , e la sua testa apparisce forte , 
e piìi marcata di quella de’ nostri montoni ; il suo lab- 
bro inferiore discende in ‘punta alla estremità della ma- 
scella, e fà il grifo di lepre-, le sue corna sono ripiegate 
all' indietro , sono bianche , e intarsiate di rugosità co- 
me quelle degli altri montoni ; e siccome passano di 
sopra delle orecchie , fanno che queste siano pendenti. 
Questo animale è domestico , e molto lanuto , singo- 
larmente sul venire . sulle cosce, sul collo, e mila co- 
da . La sua lana in molte parli è lunga più di sei 
pollici , e generalmente bianca, tranne il rossiccio ca- 
rico che ha sulle orecchie ; la pili notabile parte della 
testa è di un'rossiccio carico tirante al bruno. E’ de- 
gna ■ di osservazione la coda , che gli cuopre tutto il 
deretano , essa è larga utideci pollici , e lunga piìi di 
tredici . Questa parte carnosa è rotonda , e finisce in 

• » 

mare presso lo sLocco di qualche iìuine le lane succido 
Venute da , procuri a quelle^latie le niigiiori qua- 

lità per lana da malarazze , e specialmente le garantisci 
dalle tignole , e moderi quelle impressioni che in esse fó- 
rebbe r acqua salata del, taare ncn temperata dall' acqua 
dolce del vicino fiume . 

(i) Ved. Dizionario Geografico ragionato del Eg- 
gno di JSapoli di Lorenzb Giustiniani . Articolo Àllaiuvra# 
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9cut0 ^ cagione ài una pìccola Pettèlfrt che 'passa ' 
W'd & gambe, e cade' perpendicolàrmentet 
athra uJkcco di lana nella esirenità- della coda pare 
ohe ■ tocchi la • terra . Codesta coda è come semipiatia « 
tonto sopra, che sotto , ‘incavasi nel mezzo', e vi. 
forma una specie di 4<hole grondajà ; il di soprà'di' 
qjiesta coàay é la più notabile "parte della sua 'gros- 
^ vestito^ lana bianca \lu^a , ma il' disotto 
della medesima è affatto 'Jignuio', in tutto il rimanente ■ 
egU non ii allontana punto dal'no^ri montoni» L.T. i- 
-■ ’ ■ ■ ;■ * ' 
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ARTICOLO XX. 

Notizie sulla preparazione della canapi per tessere tele, 

, e pannilinì fini , scritte dal Rev. Giovanni Lo- 
dorico- Grillet Canonico Rupeiise , Capo della Di- 
rezione degli Studj dei Collegio dj Gorange se- 
condo La pratica della sua Patria. • 

.e 

Per agevolare la sbucciatura nostrale;*’ inzappa- ’ 
no nell’ acqua i Csci di canape dire' ore avanti 1’ 
operazione , acciocché 1’ acqua sciogliendo il resi- 
duo di gomma che può lenire, ancora insieme il 
tiglio al fuscello , questa operi in mode» che ogni 
più piccola parte della buccia si stacchi con la 
più gran facilità . Si porta ai )iume , al fonte , ed 
accanto il pozzo quella quantità di fasci che si puh 
presumere di potere sbucciare nellji serata , e -nel- ■ 
le "patti del giorno che vi é minore occupa:rioae^ ^ 
inzuppati che sono si dirizzano nel cortile* e con- 
tro un muro per lasciare sgocciolare l'acqua so- 
prabbondaute . Dopo cena ì Contadini radunati in ' 
una capanna 4 o nel olezzo di un cortile, o di un' 
prato , se la serata è bella , pigliano ognuno un' 
fascio di canape bagnata come è stato detto . 
Pòi cavando una pianta , la rompono sotto le ra- 
dici .con le dita dei|^ mane dritta , raccogliendo 
col dito di mezzo della suddetta ipano il tiglio che* 
si stacca dal fuscello mediante il pollice della si- 
nistra, il ^uale' lèstamente inserito «nella rottura 
della pianta , la spoglia di tutti i suoi sfilameli li 
collo stendere le hraccSa secondo la lunghezza della 
pianta, come se ne» vede la figura fra i rami della 
Enciclopedia . Non essendo sufficiente il primo 
rompimento per Spogliare aiiàtto il fuscello da tut- 
to il suò tiglio i si ripete là stessa operazione fin- 
ché il fuscello sia interaiuente sbucciato , e cosi; 
di mano in mano fi sbrigà tutto il fascio . li di- 
tp raccoglitore trovandosi pieno di tiglio , ' que- 
sto si 'ripulisce ' dalle lische:, si stacca dal -dito, 
Toirt.lì. k 
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SI .estende di tutta 'lunghezza, e *i ripone sopra 
una p^rrtica , coila cautela di mettere dalla stessa 
parte li capi. delle hai^he', e dall’altra le sommità, 
acciocché sia più facile T intiecciatura di.cui pax-* 
lereiuo nelld operazione seguente . Questp metodo 
di sbucciare, compatirà torse a. taluno seccante , e 
troppo minuto , nja dissiperassj questo apparente 
ostacolo quando si riflt Itera che la sbucciatura si 
fà da contadini grossolani, da donne rozze, da 
bambini , e dalle pastorelle . Nelle fattorie poi que^ 
sto la.viiro diventa il mezzo della gm’a , e della ah* 
legria la piu briosa nelle lunghe serale di Autun- 
no , e dell Inverno ; infatti , in ogni tenuta di 
qualche rilievo', i contadini dei poderi , e del vici- 
nato vanno dopo le is/p ove a .raifunarsi alle loro 
famiglie nel prato, o hel, cottile d.eljà Villa. Dispo- 
sti in, circolo , e disirihuiti i fasci di canape, iut- 
fi si mettano a sbucciare , cantando in varj .cori 
canzoni contadinesche, ed allegre, in tuono clamo- 
roso , piuttosto che .armonico. Dòpo * due ore di 
chiamo , di ciarle , di racconti più. strani gli uni 
degli altri, e nei quali le streghe , e le fate fanno 
sempre qualche- figura importante , là faitoressa 
dopo aver raccolto le sbucciature, ripassa avanti, 
lutti i lavoratori con ceste ripiene di mele , no- 
ci, pesche, ed altri frutti comuni, che essa regala 
ad ogni individuo*,, dicendo a ciascheduno . qualche' 
cosa di garbato, per eccitare la sbucciante comiti- 
va a finir presto il lavoro , e ballare in seguito 
fino alla mezza notte . Una tale accoglienza bene- 
nca rende ogni persona più attiva , e specialmente 
Je ragazze, e le lorojnadri. Ma i ragazzetti, apper 
na «uarigiate le mele, e schiacciate Je noci, disertano 
dal circoli^ ; raccolgooo i fusce^i , in luogo aperto 
ne tanno delle piramidi , all^^ quali messo il fuoco 
filano intorno con canti; e'. salti , non risparmiarD* 
do le celie ai loro compagni , menlreché la cora- 
pagnia Ji colma di bravo 9 tutto andare. Termin.ati 
i fuochi, un violino piii. rallegrante ancora benché 
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spesso male accordato , desta- tutti *i sentimenti 
della gioia nell animo delle ragazze, anunziandp 
loro il ballo imminente Ogn’ uno- v5 accelerando 
il suo lavoro; quelle che 1’ hanno terminato ajuta- 
to le meno diligenti per incominciare quella veglia 
tanto sospirata, o per gustare sotto la vigilanza 
materna^, ed in presenza di padri costumati, 1’ al- 
lettante piacere di saltare hno alle dodici, tempo 
fisso, in cui ogni capo di famiglia chiama .la sua 
gente, e la riconduce a casa* L’ultima séra ove si 
termina la sbucciatura , oltre il ballo, egli al- 
tri soliti regalùcci , vi-è una cena* rustica per 
tutti : in seguito , ed in mezzo ài brio eccitato 
dal bevuto ' mosto di* pomi , ogni individuo ri- 
ceve a titolo di ricompensa un fascio di canape 
asciutta ; talmente che il ‘Padre di numerosa fami-- 
glia si porta a casa un grosso', e bel fastello,' 
che' gli serve con quelli' che si meriterà in altre fat- 
torie a provvedere alle suppellettili, e' biancheria 
domestica , avendo jfrocurato 'inoltre un dive'rti- 
mento il pili innocente 'alle sue ragazze, le quali;-, 
se sono attive , e belle , vi incontrano ordinaria-', 
mente degli sposi che *vengono a posta a quelle 
veglie, per informarsi dei loro . costumi ed indaga- 
re la loro attività . Cosi gli abitanti di una affumi- 
cata capanna gustano, malgrado la loro miseria, i 
veri piaceri della natura ; incogniti nei palazzi dei 
Grandi , e nelle attjHate cotterie della' Città . Cosi 
alcuni frutti , un cattiv'o violino , una cena rusti- 
ca ma piacevole,' operano presto quella sbucciatu-' 
ra che subito pareva tanto minuta, e nojosa ; e 
rnédrante- questi allettàmenfi tutti innocenti, una 
fattoria sbuccia un gran magazzjno di canape in 
meno di diue settimane . 
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A R T‘I C 0 ^ o xxr. 

J)‘'Ue -qihoolle" d<;i Itovi ^ delle pecore, e dei porci , e 
di alcune altre Ittro ,malntiie : della rabbia dei ca- 
ni e" delle regole per impPdtre la diffusione dei con- 
lag/ ; di G. Pozzi Dotiore.in Medicina ed in Chi- 
rurgia ,, P)ireltore e Professore della Regia Scuola 
f\Herinaria nel Regno d’ Italia g ^ocio di varie Ac- 
Crde nie'. fidano , dal(a StcCmperia di G. G- X)c- 
' shfahis 'l'è'ii, in ^ , di pag. l^2i. 

... . * 

Due inlprefisan liscimi oggetti ha questo libro , 
fioé ^ il ben conoscere e curare* le inalaltiè delle 
bestie le piti -utili agli .uomini; ed il fis.sare le regole 
■per impedire la didusione dei contagi . L’ A. sag- 
giamente distingue lo sviluppo de^ contagio disila 
prodpiiohe di esso , come apparisce dal seguente, 
articolo . — Le stalle mal costruite , basse , umide, 
feten-ti , ci-rciondatt^. da stagni , l,e fatichè esuberan- 
ti , i roancanli o caltivi foraggi , le stagioni neb- 
biose od etcessivHjnente calde , il soggiorno nelle 
xalli , la negligenza nello strigliare e ripulire il 
bestiame, e 1’ allollaiuento di questo in luoghi ri- 
stretti, segnatamente se vi siano individui malati; 
leiquantità 'di materie in putredlne,r possono influi- 
re allo sviluppo dei contagi , ed essere cagione 
che. nei tempi in cui questi già stabilitono il loro, 
dpminio vieppiù si estenda' la Jpró possanza, e per 
cui àeéida chp \ soggetti, che altrimenti .n.e sarel)- 
'hgiro stati libati ue vengano ,pui;e contaminati . 
Le materie' putride, le fetènti, conttiburscono bensì 
allo sviluppo de’ contagi „ ma. non producono per 
se il contagio. . 

Le molte- storié^'di malattie di bestiami inserite 
in questa opera saranno utilissime per quelli che 
si Qccuperantio della medicina degù animali , ra- 
mo di Scienza attuairnerrte. onorato di speciale 
protezione in questo Regno di Nàpoli dal nostro 
Augusto Sovrano Gio.^cgbiho .Njpoleone che 
. ha decretata ia spedizione di alcuni Medici a, 
/Parigi, per questo speciale oggetto . 
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ARTICOLO XXIL 

» 

iVotó Sii' la coltura e gli usi econofnid tàtlla piarli^ 

del Cartamo . ‘ 

Il Cartartio conoscMiXo pel' commercio soWo il 
nome di zafferano bastardo (tj , Ca/thamus lincio-^ 
riusx Zatì'tfOae, somniinistfa alle arti ed alle maiiilat- 
ture una materia colorante d^ uso generale. Nalivij 
di Egitto, questa pianta annuale si coltiva in 6p*- 
gna , in Germania ed in Fra’ncia , ma la sua cpl- 
tura non si fà bastantemente in grande.per le- 
varci ,• a quello riguardo , dalla dipendenza degli 
esteri ; E’, per questo motivo, di qualche impor- 
tanza nelle àttuaìi' circostanze ,'e per secondare 
pienamente le mire benefiche dèi Gbverno , 1’ oc- 
cuparsi di q^ues,to nuovo ramo 4' industria . Sianio 
tanto, più interessati a^ dare quaVche altenzh'one all^ 
coltura, di questa pianta ,^rchè 1# sue semenze 
danno un olio perfetto per i.lymi ; centp libbre 
di questa semenza prudpcodo 2 D libbre di olio. 

Gli. Egiziani ne esttaggono un olio più doìc.fr di 
qaelló delta lattqg^ ^ dei quale fanno uso grande 
nella loro cucina . 

La pianta secc» dà un alimento sanissimo per 
li bestiami , particodarmenjte per le pecore e per 
le capre' nella Spagna e nell' Inghilterra ; si usa 
fresca nelle minestre , €■ negli altri alimenti, per 
comunicare loro un, colore anieno. Gii Ebrei ne 
sono amanti e ne condi.scono q'uasi tutte le loro 
vivande . 1 semi del cartamo sono ancora eccel- 
lenti per Io pollame i papagalli ne spno avidi. 

A tutti questi .vantaggi., degni di 'fissare inatten- 
zione, si può aggiug’nere che o’ è 'facilissima la col- 
tura e che non richiede lavpratqra . 11' cartamo 
vuole un terreno secco , leggiermente arenoso e 
poco letame . La stagione pm propizia, per ^emi" 
narlo è il mese di Marzo . , ' • 

Si danno due arature, la prima ì.n autunno, 1^ 

5 ^ 
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secohda cirta quindici giorni prima di seminare . 

' iVj sono coltivatori in Germania che piantano il 
cartamo in solchi paralelli , di- modo che pgni pie- 
de è situato a distanza di venti quattro ò venti set- 
te centimetri ( q a io pollici ) l’uno dall’ altro . 

' Non sopporta facilmente il tiaspiantamento . 

1 fiori cominciano a ^chiudersi in Luglio e in A- 
gosto i sono , prima , di colore giallo -, il quale s: 
fà a poto a pccó rosso . Si devono- raccogliere ne! 
momento che appariscono e si aprono j un «vi- 
luppo maggior^ pregiudica alla qualità del colore 
ch^ se ne ricava . Questa raccolta può essere com- 
messa a ragazzi da sei in otto anni . E’ indifferèn- 
te il raccoglierli la mattina <> k sera , basta che si 
faccia jn tempo asciutto; il momento più opportu- 
no è senza dubbio il mezzo giorno , giacché la mi- 
nima umidità fa voltar il colpre delle foglie al nero 
dopo che sono state tagliate. Subito fatta la raccol- 
' ta si fanno seccare lentamente i fiori all’aria e all’ 
ombra, chiusi in, sacchi o in casse. 

Nei fiori sono due colori distinti, uno giallo dis- 
• solubile nell’acquà, che non si usa nella tintura ; 
i’ altro rosso , utilissimo nelle- arri ., comunicando 
alle stoffe di bambagia o di seta, colori di rosa, di 
cilegia o di rosso di fuoco , tutti amenissimi , ma 
pure col difetto (fi ’scioeiiej-sl negli alcali . Si tro- 
vano dettagliati nel velumq escónclo del Corso di 
Agricoltura pratica' iulù i mezzi che si usano per 
r estrazione della tintura dal cartamo , 

Non sono molli anni , da*fcchè si coltivò in .Ca- 
serta questa piante. Il' metodo teiìuto nella coltu- 
ra si può Ipggére nel Vol. 'V. Delle cose nutiche 
del Pé Onorati pag. 108. Noi daremo qui il no- 
tamento della spesa , e del ritratte/ da un moggio 
di terreno , con questa pianta . 
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• Per. vangatura due.* 

■ -:'6 

•» 

Per stabbio . 

- >a 


Per spianatura ^ 

I 


Per due rTnCalzamenti 

‘ 1 

60 

, Per raccolta de^ fiori , e per. 

isvellere’ le . 


piante 

Per ^ inaffiamenti , 

• ■ ' 'k 

0 

00 

0 

Per trebbiatura ' , 

i- 


• V. , , 

Due. i6 

40 
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RITRATTO. 


’ Rotoli U di fiori , 'che venduti alla lagiqne d^ 
cari. r 5 11 rotolò, hanno datò due., 3 i fe grana 20. 
Tomola 6 e’fnezzo^i semenaa., che non entro m 

’ raccofa de’ fiori , che suol durare fino alla 

metà di Agosto"; si badi à noti danneggare i calici, 
per non recar male alla semenza. • 
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I,' 'A R T J C O LiO XXIII. I . ! ! 

» i 

JVotìzSe relative alla riduzione ‘d^i ierreni vulcanici 
air agrìcoUura ed alla agricoltura Ercolanesé , 

'1 

' Nel noniinare le varie specie ^i. terre che s’in- 
contrano nei canipi , noi ^ila pag. .ii. di' questo 
Volume abbiamo accennalo le terre vulcaniche 
con le frasi di uno Scrittore nativo di una par.te 
d’ Italia nella quale sono rarissirue le terre di tale 
natura . òicconie in questo Regno di Napoli j e 
, specialmente poco lungi dalla Capitale vi è non 
fioca quanlità di terrilorio vulcanico '(i) dalla in- 
dustria degli abitanti ridotto a coltura , slituiaino 
■ opportuno Jl’ inserire qui ciò che, ne ha scriltg re- 
centemente uno illustre Accademico notissimo.,per 
il suo zelo di promuovere 1’ agricoltura nell’ Italia, 
e rendere noti agli esteri i ineriti degli' Italiani in 
questa Arte , la quale', Qvulique Si eserciti con 
prolitto , riesce util^t ^ ai vicini che ai lontani -, 
•con facilitare , r acquisto " di ciò che è necessario 
alle comodità jdeilà vita_ sociale . , ;** 

• a '* - * 

• (i) iS'iKjve illusliazioni'^sìi la orjgine delle terre vul- 

caniche sono siale recenleineule pirbòlicaic, sotto i l'auslis- 
simi auspicii di S. M la IIegijva in una Opera corredata* 
<li bene incise tavole in rame con il seguente titolo — AJe- 
niuric su i Monnmviiti di Antichità * di Beile Arti-, ch'esi- 
stujiu in JtJiseno , in Baoli , in Buja, in Clima , in Foz- 
ziLoti , in JSlapuli , in Capita antica , {n Ercolano , in 
Fumpei , eit in Festa — Napoli dai Turchi ilei Monito- 
re delle due Siailie 1812. Il Signor Felice Nicolas , il 
-<jnalc con questa pubblicazione reso comuni a tutti i 
<Juriosi 'le Memorie eruditissime scritte dal Signor Bo- 
' hei to Paolini sù gli antichi monumenti che veggonsi ne- 
igli indicati luogJii , le quali Egli già possedeva ; ha uni- 
te a quelle le osservazioni o riflessioni da esso fatte nell' 
adèmpimcnto di commissioni affidategli dal Governo, Fra 
le altre cose alld pag. 3 o 5 ,vi' si legge ~ La lava che cuo- 
/)re ' Erpojxino non è della^ natura di quelle de’ tempi 
ji{odemi , come molto beni ha riflettuto il Celebre F. 


* • 

DELL’ ACmCOLTU/lA ERCOLANESE . 

Memoria di Gio: Battista Gagliardo Direttore 
y/gricoHura’ de’ beni delia Coruna di’S.fM. il Rh 
delle due Sicilie , e, Sodo Ordinario del K. Istituto 
■ d Incoraggiamento di Napoli , e di altre Aecade^ ' 
- mie e Società Italiane ; letta nel suddetta R. Istituto 
I nell'Adunanza del di' 12 Apxd^ liJiO, stampata con ' 
d«(jfeto del medesirpo \ . , 


IJ Vesuvio colla terribile eruzione del-, 79; dell’ 
era. Volgare, eruzione, che, -come ognun sà,coslj> 
la vita a Plinio, seppel|i'di terra volcanica , dvtta 
pozzolana 'bianca , la Città di Errolano , copri di 
altra, terra , volcanica , detta lapillo , ' le Città di 
Pompei , e 6'labbi^ Dopo quell’ epoca memoran- 
da ‘(>) » l^eYiiziorii di 'questo volcano furono per lo 
pili di lava , 0 sia rdccra volcanica , per lo che 
tutta la collina , che guarda il Sud-Ovest , restò 
incolta e disabitata, e noia si -coltivarono che quei 
pochi tratti di terreno, che fufuno ii4nmni da tal 


.della Torre nella 'sua^ Storia dèi Vesuvio ■, giacché que- 
sta che cuopre tucolanoj e-chq Jù. quella che il Vesuvio 
eruttò nel 7;) impelante Tito , non è -che uh amhias- 
so di terra di fuoco , di bitume', e di cenere, che rnesco- 
'Late con acqua precipitàrouo rotolando sopra Ercola- 
no i cui edijizj noti 'erano fondati , che à pochi piedi 
'et di sopra del mare . Questa massa nel volger dei se- 
coli ha acquistata una consistenza approssimante a quel- 
la del tufo, ancorché hel colore sia^molto differente, per 
essere nericcia , e‘ che i nafurali del luogo appellano 
Pippainoute , e nella quale, egli è perciò, che non han 
dovuto i lavoratori durar gran fiitica a penetrare , 
talmente che anche oggi V osservatore, potrebbe appieno 
chiarirsene toccandola-, poiché alla fuànma confricazione 
eh’ egli vi facesse colle sue dita > lu vedrebbe sciogliersi 
sotto ie medesime . L.T. 


(1) Questa opota , è stata contralsmta dat/Sig. da Theil 
nc riferisce r Ab. £artheien{y'*ixe\ suo VcSya%e, èn /-» 
<e ■ Qxorispundema General* - Napoli i8oj 


« come 
talie 

L T. 
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flagello. €iò fece che gli atitanti di Resina po-‘ 
tessero rfedificare alcune pòche cas.e che formava- 
no appena un villaggio al quale diedero il nome 
della foro antica patria , abbencfiò le costruissero 
sulla sepolta Ercolano . Questo Villaggio, quantun- 
que fossési quindi ampliato non lu mai una gran 
cosa sino al i65i t ep‘^ca di una seconda eruzione 
di terra volcanica , detta pozzolana di ftooo (ij la 
quale avendo coperte tutte le lave antecedenti , e 
quei pochi terreni, che si coltivavano, diede occa- 
sione ai Hesinesi , sull’ esempio degli abitanti del- 
la Torre della Nunziata ,, cne sull’ antica Pompei 
piantati avevano e viti e alberi da brutta ,• di ri- 
durre a coltura tutta la collina che, loro apparte- 
•neva . Fecero lo stesso gli abitanti delle tante vol- 
te sepolta , e sempre riedificata Torre del Greco . 
Cosi Resina da picciola divenne grande , al segno 
che ora , unitamente a Portici che 1’ è contiguo , 
conta da quattordici in quindici mila abitanti . Pan- 
to gli uni , quanto gli altri sona tutti attivi ed in- 
dustriosi , e ricevono la loro sussistenza ben como- 
da da quel medesimo terreno , che formata avea 
la rovina e la miseria de’ loro antenati . Ma in qual 
modo han saputo essi profittarne r .Questo ò ciò che 
io mi son proposto, rispfettabilissinii Signorile Col- 
leghi , di farvi conoscere : E mi sono a ciò deter- 
minato 1 . perchè non vi è stato veruno , per quan- 
to io ‘sappia, che siasene prima di me occupato.* 
a. perché la* coltivazione Ercolanese si 'scosta da 
tutte le altre dell’ Italia , e come tale merita di es- 
sere conosciuta : e S, perchè comprova, ad eviden- 
za quel che dai moderni fisici ,. chimici , ed agro- 
nomi è stato dopo tanti travagli , ed esperienze 
dimostrato , cidè che il gas acido carbonico sia il 
vero nutrimenfo de’ vegetabili . 


(i) Questa pozzolana è migliore di tutte le altre 
per gli. edijlcj : ed adoperandosi collf pietre di lava far- 
sita un masso solo .i < 
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Il terreno che, come dissi', copri -nel iGSi la. 

Collina Ercolanese, e che a primo aspettò rassetii- 
bra un polveriglio' vojcanico frammislo tìi frantumi 
minutissimi di talco , e di vetrificazioni , avendolo 
fatto analizzare con i' dovuti "prcfeessi chimici , ha 
mostrato esser un compósto per la terza parte di 
terra calcare ridotta a carbonato , per un’altra ter- 
za parte 8i cenei*e volcanlca, e 1’ ultima terza par- 
te per metà di alumina , e per metà di silicei Co- 
me tale non può questo Jerreno essere in niun mo- 
do nè mèccanicamente ,j*nè chimicamente fertile . 
Voi ve ne convincerete da ciò che*vi farò cono- 
scere , descrivendovi il modo con cui si lavora e 
cokiva . 

Tutta la "coltivazione della collina Ercolànese 
consiste in vigneti , tra i quali sono piantate pro- 
miscuamente. e confusamente , in. modo che Iw- 
mano quasi un bosco , -inoltè specie e varietà di 
alberi da frutto, io. vi parlerò prima de’ vigneti , 
e del modo con cui *si fabbrica e conserva il. vino, 
e poi vi favellerò degli alberi da frutto . 

Qua.ndo si Vuol .colà* piantare una vigna , o ri- 
mettere una vite ^ che sia perita,' conviene fare 
delle fosse più o meno profonde. Quésta ‘profon- 
dità dipende dalla maggior quantità di pozzolana 
da fuoco ^ che cùopre le antiche lave, o quelle 
terre che ne furono coperta nel i65f, Da ciò nà- 
sce la denominaziohé ai terre da fuoco, e di terre 
vecchie. Colla prima s’ intendono quelle che. han- 
no la lava sottoposta : e colla seconda quelle che 
cuoprono , non già la lava, ma quei terreni che 
coltivavansi prima di • quell’ epoca. Le migliori 
per la qualità del. vino sono le terre da fuoco, ab- 
benchè talune vadano soggette alla moftla , della 
quale parlerò ; E queste sono tanto più migliori , 
se la crosta della /ava , -'che chiamasi, catracfhia , 
sia di color rossiccio , e non già di colór giallo- 
. gnolo , detta ferrugine , ed alla quale sia unito una 
qualità di terreno argilloso di color rossastro ^ che 


YjT. 

' dléesi mammosq., ^uivì le viti vengono più robu- 
ste j, vegetano prosperamente , danno qi^ggiur 
quantità di ùva , cU cui si fabbrica lin vino mi- 
gliore . i ’ , 

M.a oltre di questa distinzione^sa ne conosce, un’ 
altra» cd è di ‘terre veFigi'ni e terre morte , la quale 
si applica tanto alte terre da^Judcp quarrto alle 
terre vecchie , e nasce dall’ essere state d no le me- 
«fesinie un’ altra volta ca^vate . Se nel far la fo^ 
i contadini sf accorgono cbe il terreno fosse stato 
pjrinia cavato , prendono cattivo augurio jdella . rie- 
$cita delle viti , e- cercano di cavarla non già 
perpendicolare , ma inclinata , e per ,qpei veiSo 
dove la terra sia vergine . Infatti le terre morte es- 
sendo friabili , non solo sono pericolo^ nel farvi 
le fosse , ma le viti che si piantano vengono 
stentatamente , e danno poco /putto . 

Esìstono oltre a ciò delle altre terre 'che non 
furono cpperte. nel ed hanno queste il n,ome^ 

di novelle'. Sono egualmente buone quanto le terre 
vecchie , è segnataiiiéate per gli alberi da frutto . 

La varia altezzà , ossia profondità della terra 
volcanida fa. si che talune fosse debbono profon- 
darsi sino a’ 45 -palmi. La vite', pèrohè prenda , e 
riesca, devo ernie sue, radici toccar b ]a lava , o 
la terra vecefe/a sottoposta . , E quando non si haij- 
^no sarmenti tanto lunghi, usàsi mettere nel fondo 
della fossa del letame misto a paglia e' foglie sec- 
clpe. di, alberi, sino al punto ove arriva il sarmen- 
to. Cosi si ottiene che le radici possano libera- 
méirie 'scendere sino al luogo destinato , ed assi- 
curarsi della riescila della' vite . . ^ 

Le uve più. generalmente cpltivaté per .050 da 
fabbricarne vipo sono le nere. -Hanno queste gli 
arbilrarj.notni, di aglianìca,' ossìa greca nera, pa- 
lotnbirta , porcinqla , colagiovanni, tintora', oRvella , 
cannamela^ pia^cco'Jf. castagnara , ed altre . Le 
pìigh'qri s<mo ìt ^ palonxbina , perchà: 

Jii^>zttfcJker;pse.!.: coltivano più pec 


» 


uso da 'mangiare , die Pier fabbricarne vino, le sta- 
ilo' la greca, la moscadellà, il ^oscadellohe, zi- 

bibho là sangtnella , la teresella , la catalan^ca ^ e 
l uvii rosa . • 

(Qualunque sia però la profondità delle fesseria 
larg'tezza .iioft ecci^Je i due palmi , e la lunghezza 
rum oltrepassa i Ire, ed in ognuna si adattano' sei 
sai nienti, tre per parte. Ordinariamente si prepa- 
rano in luglio ed agosto, ma talvolta si fanno 
Miche in ottobre e novembre , dnpo «terminata 
la, vendemmia , eh’ è i! temj5o della piantatura del-, 
le viti , che in tutti gli altri luoghi , come ognun 
sà , si fa in febbrajo'^e marzo. In qualunque tem-i 
po , il contadino che Te cava deve lavorar senza 
camicia è Stando curvo.. Il ferro idi cui si serve è 
il picene, che colà chiamasi sciamarro . Con que- 
sto smuove, giunto che- sia al termine della fossa, 
il terreno sottoposto in niodo che forma una 
campiana e cosi siegue salendo: cosicché quella 
fossa, eh’ era, lunga tre .palmi , diventa di quattro 
eh’ è la distanza di una vite dall’ altra .‘Un vigne- 
to si stima tanto più migliore, ed ha pèrciò mag- 
gior valuta, se ogni fossa contenga le sei vili' che 
vi furono piantate'; petr I 9 ,che da taluni in vece 
di tre sarménti se ne pongono quattro , dicendo., 
che uno sempre, ne muore - Ofdinariainente in 
ogni moggio di terreno si fanno cinquecento fos- 
se , cosicché ogni riioggid dovrebbe contenere ire 
mila viti, le quali tenute a tre a tre formereb- 
bero tre mila piante . Ma ciò è rarissimo . Man- 
candone una non si può rimettere propaginando- 
jte un’ altra. Le propagihi non riescono (ij . 

La coltivazione de’ vigneti consiste nella pota- 

» 

• * . • 

( 1 ) Il moggio è uno spazio di 3q passi per lato , 
ed in conseguenza ha la supei^cie di novecento pas- 
si quadrati . Ogni passo è di sette palmi ed un terzo, 
ed è perciò cento e dieci tese mene àell’ arpeht di Pa- 
rigi . 


tura , nella rimondatura , nella sfossatura , e nella 
spmupauaima . Dico dei ‘vigneti . , poicliè il lavoro 
dei teireiio. non ha iiiUaa parte per la vegetazio- 
ne' delle vili ,'e serve soliamo per gli alberi da 
fruì, lo, e di altri prodo.Uij» di cui parlerò . Lè viti 
ricavano- il loro nutriiuente diceitameuie (falla La- 
va , oppure dalla tfrra vecchia sottoposta , e lo at- 
traggono dall’ aria per mezzo dei pampnj» • . _ 

La potatura comincia in dicembre , e dura sino 
alla metà di marzo, l più accorti però non.fanuo 
oltrepassare il mese di* gennàro , poiché sanno» es-‘ 
Sere un errore il permettere* che le viti lagn alas- 
sero , come àvviene a coloro che pospongono la . 
potàtura nel tempo in cui le piante sono in‘ suc- 
co . La potatura a primavera non va latta , che 
alle viti piantate iu terreni umidi, onde iagrhuaiw 
do sgombrar si potessero della liiifa soverchia, che 
contengono. Q.uésto lavoro per la collina £j:cola- 
nese è molto spesosq, perchè per ogni pianta che 
come ho detto può contenere tre vi^i t vi bisiJgua 
' un palo detto spalatrone , a cui và legata : vi bi- 
sognano i salici coi quali si. lega , e -dei rami di 
pioppo, che nieilonsi ckulla pulita in giù alle cime 
degli spalu{.r‘oni , acciò le vili nel salire* possano a-- * 
vere varj punti di appoggio . I salici , ed i pioppi • 
si hanno dalla steSsa montagna ; gii spalalwni si 
fan venire da'*fu()ri . t gambali ossia i tronchi 
de^Je viti, non si fanno elevarci- che dodici palmi 
al più. ^ - 

heiubra stmno , die in un terreno aridissuno , 
qual’ è quello della collina Creola nese , possino 
vegetare i salici' ed r pioppi . i^er i prim.i i Resi-' 
nesi 'han saputo prpfittare .dei burfoni della mon- 
tagna per 1 quali corre l’acqua piovana , che in 
moki luoghi si ferma.. Qui i salici perché in 
luogo umido, e’ perchè protetti riella state dal vio- 
lento ardor del sole, vengono bellissimi. Ler i.|, 
pioppi riesce difficile la loro prima educazione , e 
ne 'periscono' molti , ma alleviati che' siano reggo-. ' 


■r r 


no aU*' asciuttore ei alla siccità . Og.nr podere pfe 
ha. quel numero che bisogna (i)'. .. • ~ ,\v 

• P^otatfi le viti e legate agli spalatroai t Sacceie il. 
lavoro della riinon<latura , detto colà scapezzatura , 
che si fa in màggio, e giugno-, Con questo non 
solo si- tolgon dalle piante tutti i painpinarj , i 
saeppoli, e- le femminelle, cioè i sarmenti inutili 'e' 
soverchj , e lasciarsi i fruttiferi , tua àttaccansi i 
sarmenti di una pianta coll’ altra : cosicché tutti i 
filar^ delle viti vendono a .formare tanti festoni» 
che -in autunno quando son carichi di uva fanno, 
il più beli effetto-. ' 

.La sfossiturà si fa in luglio ed agosto . Questo, 
lavóro consiste nello scalzare tutte le piante delle 
viti' sino aila profondità di uq palmo , e serve per 
due oggetti, fi i., è quello di togliere tutte le ra- 
dici superiori, le quali se so9 di danno qlle viti di 
qualunque specie , è in qualunque' altro terreno 
coltivate, molto più lo debbono essere ‘per. le viti 

(i) Nel burrona, detto il Pomo Grande , cAe peri» 
maggior parte appartiene al Dottor Sig. Giovanili 'Cos- 
zolirio mio amico , ho visto -de’- salici piantati a talee 
nell’anno i8oS, cha avevano chi cinque , e chi sei ger^ 
mogli. Ho viste altresì i fichi gelsi mòri', ed i noci 
che avevano dato il frutto ài secondo anno . I pèschi, 
lo avevano dato al primo .• 'Egli mi assicurò saperci' 
Resina per- tradizione che lo stesso era avvenuta ntìlé 
piantagioni' dopo il ,i63i. Ciò è "ben 'naturale', poiché 
le pianticelle trovano ora nel burrone del Fo^o Gran* 
de comé lo tróvarorùx -quelle del i63ì j abbondanza 
di gas àcido carbonico , primo e . principal nutrimento 
de’ vegetabili . (Questo burrone era.-tuiata-e^ltiiiato f mé, 
fu poi, coperto dalla yxvt^ del ^^^%’-y <mà. ferx,tìvmaif - 
Napoli , per lo che fu efétiq suTpotUe., oella hdad4*Uà-4 
na 'la statua di Sdii Gennaro, • Il Sfg. Còxzolino -non t»r. 
Sparmiato nè spese, nè’ cure, prqfittandó delle dcqke'cìut ' 
scendono dalla montagna ^ quando piove , 
struire da luogo in lùogo'de' cigltahi, i quàU 
no la term , che ’ 1’ acqua ttd^orta. Jn tal ittodp dilkr- 
rendendo fertile un luogo steriUssitacr»’ • ' ' 
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dtil« alidissima cpllioa vesiiviana , le i^ùau rica- 
ViùKia il loro nulrini-ento Jaila fora , o palla tetra 
vetk;À/à Sottoposta , obLiigarx^ 1’ agricoltore à ndft 
trascurare in niuli modo una ptaiita cosi necessa- 
ria. H a. è- quello di preparare lu tonti da ricéve- 
re le piogge , che cosi ritenute portano un alinien- 
to al basso delle fosse .' (^luesie tosse , Q tóndi ) Si 
riempiono , e si appianano iri marzo '. • ^ 

Nei molti discorsi agronomici che ló ho tenuto 
con varj proprietarj di Resina, ho loro dinióslràto 
eh’ era un errore il far le fonti in luglio ed ago- 
sto,. e riempirle in marzo. Il vero tempo dt» la^ 
li fonti è I’ ottobre . Cosi non vi è il pericolo che 
j 1 troppo ardor del sole bruci le piante •, 
spesso avviene colà . Jid il tempo da cuoprirle ed 
appiar\arle è il maggitjh* 

L’ ultimo lavoro è la' spàmpanatura ; lavoro ne- 
cessario, perchè col medesimo si espongono tutti 
i grappoli a ricevere lo stimolo della luce, lo ti 
ricordo, o Signori , che Dante cantò . ^ 

I 

JEg/i è il calar del sol che si /a viijo , ’ 

Giunto all' uinor che. dalla vite cala . 

E Che Galilei diceva che V uva, 'ed, il vino altro 
non essere che la luce del sole mescolala Qon l umido 

della vite . * . . t» - • r • 

Questi sono gli annuali lavori che i Resmesi tari- 
no ai' loro vigneti. Mà perchè non li zappano . rer 
la ragione cne ho di già accennata , 
traggono il loro nutrimento dal profondo dei ter- 
reni , vale a dire dal gas acido carbonico , che le 
lave, e le terre veccl^e continuamente esalano . 
E quando questo gaS è troppo abbondante , cotne 
succede dòpo le grandi eruzioni del volcano , tol- 
ti quei poderi di terre da fuoco, che ha n rio la lava 
sottoposta non già intiera , ma a pezzi' staccati > 
.offrono a segno che tutte le viti periscono , 

' su 4 la mofeta, la quale apporti danno fiou m- 


drfferenle in ogni ‘^eruzione, poiché* rIpianlando*;i 
le vit: , vengono queste assai più preTstO. , riescont> 
q[uasi tutte , vegetano con molta celerilà , e dan- 
no fin dai primi anni un prodotto abbondantissimo. 

Le zappature che si fanno son due , ma non ser- > 
VOno per le viti . La prima si fa in marzo all’ og< 
getto di sarchiare le fave ed i piselli che furori, 
piantati in Settembre, per seminare i fagiuoli , e 
per seppellire i lupini e le vecce seminate espres- 
samente in autunno per farne soverscio . Le fave, 
i piselli, ed i faginoli non ,si seccarlo , ma vendo- , 
si a legumi. La seconda poi ^i fa in estate, e ser- 
ve per preparar la terra a ricevere in settembre la 
semina delle fave , de’ pisèlli , de’ lupini , e delle 
vecce. Queste due zappature non si* profondano 
più di mezzo palmo, e mèglio direbbonsi sarchia- 
ture . Taluni arano , ed altri seminano anche il' 
frumento, ma raccolgcmo meno uve, e frutti, e 
perciò quasi tutti zappano .' Infatti come si posso- 
np ben arare quei poderi, che son boschi senza 
rpmpere , e spezzare le viri e gli alberi/* Como 
possono portar frutti quelle viti, e particolarmen- 
te le più basse, se restanO/avvolte nel miglior pe- 
riodo di lor vegetazione, qual’ è quello della fiori- 
tura , e dell’ allegfatura delle piante del frumento? 

Oltre del soverscio fanno uso ancora del letamo 
che npn ìspandonoSu tufto il terreno , ma lo I>on- 
gono in quei fossetti , entro cui seminar debbono 
le civaje, cioè le fave, i piselli, ed i fagiuoli .Som- 
Ina cura hanno perciò del letame , che si procu- 
rano in qualunque modo, e che conservano net* 
letamai . 

. Ma più di ogni altro ingrassò giova colà la cenere- 
che il Vesuvio erutta quando è in còllera. Questa 
cenere è un ingrasso preziosissimo, percli^ abbon- 
da di gas acido carbonico*. E- vero che nel cadere 
brucia i gefmogli delle viti , e degli' altri alberi » 
ma compensa quindi dòpo due anni in un rnock* 
generosissimo . La sorprendenté 'raccolta del 1 5èù8' 
TumJJ. - 1 
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fu dovuta alla cenere che il Vesuvio eruttò nel 
loob . Klla ^ costante osservaziohe , che la ceiiert: 
non giova *se non se dopo il secondo anno delia 
sua caduta . , 

Dal detto fm qui ognun vede quanto la coltiva- 
2it)iie Ercolanesé sia diversa dalle altre di tutta 1’ 
Italia , e quali sieno le ragioni che abbiano obbli- 
gMli I Resinosi a praticarla . K si deve confeslare 
d essere stata una conseguenza di lurighe , penose, 
e reiterate sperieoze,. Ira queste merita che ne 
sia conosciuta una , eh’ è iinportantissirna , relali- 
varuénte all’innesto. 

^llora quando vogliasi colà innestare Una vite , 
usasi l’innesto a spacco, e perchè l’innesto riesca, 
SI deve scalzar la vite sino a tre palmi se la me- 
desima è piantata in terra da fuoco. Quando l’ in- 
sia riuscito fa mestieri coricar la vke , onde 
Jl luogo dell’ innesto resti sempre sotterra . Lo stes- 
so sotterramento si' deve fare colle viti innestate, 
appartenenti a terra vecchia , ma per queste si può 
praticar l’ innesto a fior di terra . Onde ciò ? Es- 
si l’ ignorano .• ed io no^ saprei renderne ragione^ -, 
i aluno crede fhe ciò derivi perché nelle piante 
dalle, prime le radici' van profonde sino a toccar' 
la lava ove . trovano il loro nutrimento , quarido 
che le seconde lo ricavano anche dalla terra supe- 
riore . Se ciò fosse vero sarebbe inutile, nel pian- 
tar le viti in terre vecchié far le fosse cosi profon- . 
de sino a toccar la tèrra che prima del rbSi era 
scoperta . Oh quante cose vi sono su cui non si 
può render ragione/ Perciò conviene rispettar gli 
usi , e non- declamare acculando di pregiudicati 
coloro che convinti da una' lunga sene di topici 
esperimenti , sono obbligati a talune pratiche, cha 
sembrano discostarsi, dàlie regole ordinarie che là 
scienza prescrive, lo spn d’opinione che l’agricol- 
tura nostra non abbia tatto vèrirn progresso, non 
solo perchè i contadini seggono tenacemente le 
pratiche dei lojro anfonati, che per lo piti, son fai- 
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laci ; m? piìi , perchè coloro clie 'han ce'rcato iiu- 
gliorarl» non han prima ben esamrna^e le diverse 
circostanzi dipendenti dal clima, dall’ esposizioner 
e dalla natura de’ terreni, *e non hati ridettulo che 
la cattiva riescita dell’ innovazione confermar do- 
veva i pregiudizi . . 

Cosi coltivato un vigneto egli è vago, come 
dissi , il vederlo carico di uve . L’ ottobre è 
l’epoca della vendemmia. Ordinarianìente non si 
comincia k vendemmiare se non dopo la metà del 
mese .'Colà non vi é pericolo che arrivino le bri- 
nate , e che l’uva 'si guasti . Ed è questa la ragió- 
ne per cui i Resinesi piantana indistintamente ., e 
promiscuamente ogni sorta di. vitigni, che ^ come- 
ognun sa , debbonsi piantare separatamente non 
maturando ciascun vitigno alla medésima epoca le 
sue uve. Tutte le uve sono allora maturissime. Io 
ho col gleuco-enometro alla mano misurato il gra- 
do di zuccaro che contenevano i varj mósti di qua- 
si tutti i poderi di Resina, di Portici, e della 1 or- 
re del Greco , e tutti m’ iridicarono il grado 2 ^ al 
20 e “taluni anche il od 

Con questi gradi di zuccaro non si deve attendere 
che un vino eccellente; Tal’ è infatti la lacrima, 'c\xQ 
io piuttosto denominerei Ercplarìo , la qpale in 01-, 
tramonti ha gin prezzo mag^ore di qualùnque al- 

,.> . •» I • 


( 1 ) Io ho fatto il giro di' tutta la collina Ercolanese 
sempre insistito dui Signori Cozzólino , che mi Itanno 
generosanicnte fornito di tulli i mezzi che pn Insogtui- 
vano\ Mi han di più- dato non una, ma molte feste. 
campèstri nc" loro ameni, e ricchi poderi Non dimen- 
ticherò giammai la giprnutà ilei ;;5 ottobre iSo'g, in citi 

.M • xv>/> n I. r urtt Ir» tir»/ 



la ntamente sotto l' ombra d^ un vecchia, aliterò di gelso- 
alla presenza de’ co ntaiU^ ,.fh e facevu no eco atta no- 
stra quanto semplice, altrettanto sentimentale allegria . 
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cvnfcr.a ,uald« .Id l*" 

■‘SaL*’[r“"-‘‘?®'' Regno? 

.iftmr serve. ai w?S i 

'H vino per accoim.dare eli altri vini 
MUrtliii . Gò produce chJ^i rIv 
pi<?ii<lono «dia scelta delle iivÌ^ I 

>?.Ao'^o" et!'", ‘>'i«>-ef^®n?r’ 

Co,i rl vino resta di eust? dolce" 

crai»?* ^ P»s«rlo quindi per la manica d| Ippo^ 
cone““,emdi’'’crL’'“- ?' “ fctbricassero 

KsU'^I^G.a’So che%e 

.e botti coiieIregolelhVIlit ^-dtrtpte 

ì • 

i"ilT“tima^/“'L”TÌ^/''’^"*'' “■ f‘" « -o- , 

il' suo vero nome da } * ‘ -^«« ho saputo ch& 
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rn gli alin lifiiitarlo , e ra*;!,. tniglicrarsi quei viiu 

Hiaturalin^fite ècceneiul'(i). fi- 
'E veto che molti forestieri non han- mancarrt‘di-r 
trar partito dalle uve lircolaoesi per fabbricare degli • 
éccéilenti vini ; ma non han recato vermi berte' 'al 
paese ; poiché ne han fatto un mistero, ed hanno^ 

materie estranee, onct«' 
tarli credere vini di Oltramonti . Ella è questa od 

imposi u^ . ■ . 

Per óttenere. Signori Colleghi, che non solò' i 
8** prodotti del nostro Regno' 

S) mighorassero , non bisogna far akro 'che istruire 
1 proprietarj , istruirli senza ciarlataneria , ed incò- * 
fb^o'^rh. Ma eio spetta a voi . Pensateci ! lo in- 
tatltp passerò a parlare di 'quegli alberi , i quali' * 
nell {/tto che fanno coi loro frutti la delizia '.dulie 
nostre- mense , formano colà un secondo ramo di' ‘ 
lucroso commercio. Ma non essendovi chi non dìa 
tra rtoi la prefererua ai , medesimi , conosciuti spt-' ^ 
to il nome ùi frutti r/i S’owi/naj^fralascerò di parlar-* ' 
ne partitaniente, e- mi fermerò per un raomenio,i '' 
onde non abusare della vostra compiacenza j a fa-" 
Vellaryi degli ulivi , come' quelli dai quali potrrò-^^r? 
bero 1 Resinesi ritrarne un. prolotto ricchissimo » . 

^ sono ora gli ulivi coltivati sulla coHi'-r 

na Ercolanese, e non appartengono clw? alia specie 
di quelli che danno frutti da mangiarsi o in conciai, 
detta del capitello o salati (^) , Tati .sono >1*. cosi " 
dette o/ìtve di Spagna , ò le pascle che colk ;ehiaT • 
*!^^j** ^y^^'tdelle . Ognun sa che queste due quéU-on 
là dr olive non danno che poco oliio, e quel poort- I 
che danno abbonda di niutilagine. .u -i oJ 

0),^ Signor SulifOilorje Schìavnni’ mtò amico ' 
alo delle bottiglie del iC//A %tinr\ rìàtJ 1 m/nW 


regalo delle bottiglie del sdo l'ino del i-’f)*', ehb 'ii'dePìi 
di/nehticato in cantina . CKi ' tó bevette ebn nie',' nitrii 


x’ ^ «.v t.erv^i/CC J.uri' mv y iJitTf 

potè non convenire, di' erp, superiore a ‘éiìalunque' hltiiì 
vino di Italia . * . i v 

[0 Ved. di questo Voi. ,pag. Nota del CwnpU. 
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Fersnaso che r olio di Ercplano superar .dovesse 
tutti gli altri olj del Regno , ie che potesse stare a 
fronte a quelli di Provenza , io mi disperava ‘per 
nou poter avere altra qualità di olive : ma «la lor* 

'i luna mi fu amica . Essendomi un giprno fermato 
avanti al caucellò del Reai Roschetto di Portici , 

• m’incontrai che si vendevano all’incanto delle oli- 
ve di alcuni pochi alberi sparsi nel medesimo ; eJ 
avendo domandato a quale specie appartenessero ; 
mi fu risposto cJie non valevano , perchè non era- 
no nè le spagnole , nè le wtondeUe . C\h m’ invc 
gliò di andarle a vedere, e trovai che appartene- 
vano alle speoie delie cosi dette cellme , ed olle^ro- 

^ le , le migliori per cavarne olio . Allegra per que- 

^ sta scoperta , tornai (folà dove si procedeva alla 
vendita, ed avendo messo un prezzò superiore al- 
la loro vera valuta, fui preferito riella compra. 

*• Tutte le olive furono sei tomoli, colà detti Oar^ 
ri y dalle quali ho cava|o un olio, che quantunque 
fabbricalo senz’arte ed in un di quei trajipeti or- 
dinar), pur tuttavia egli è eccellente. Eccone il 
saggio che ho l’onore di presentarvi. 

(^ual altro ramo di speciosa ricchezza , oltre 
quella del vino , e de' frutti non potrebbero ritrar- 
re i proprietàrj Ercolanesi, se innestassero a cèllini i 
loro, ulivi e se invece di sorbi , nespoli , e carub- 
hi , piantassero, é nioltiplicasseio gli ulivi / E se 

• questi moltiplicati , introducessero per 1’ estrazione 
dell’. olio il frattojo de’ loro antenati , che fortuna- 
tamente fu nello scorso secolo rinvenuto negli sca- 
vi di Stabbia, con cui si ha il comodo d’infrange- 
re le olive senza rompere il nucleo, per lo che 
all’ oliò non si unisce quell’ acqua mucilaginosa 
che il nucleo rinchiude ! 

* Sarebbe anche ciò , rispettabilissimi Signori , q 
Colleghi, un altro og^tto da meritare i vostri 
savj, é filantropici riflessi, . ’ 
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ARTICOLO XXIV. 

Notizie sii le Saggine ò 01 chi,e.v 24 lo Zucchero dell’ 

Olco carro . Sorghum ca/riltn ? Ra .. 

^ I' 

Il J^lonìtore dt Napoli ci aVvisa che dopo che 
nell anno 1810 il celebre Sig. Luigi Arduino Pro- 
fessore di Agraria nella R. U. di Padova ebbe pub- 
blicata la sua scopeita sul miglior modo della e- 
sirazione dello zucchero dali’Olco cafro , il Go- 
verno del llegrio italiano conoscendone tutta la* 
luipertanza decise di occuparsene seriamente nell* 
anno seguentew A quest oggetto nel mese di Ottobre 
181 1 una Commissione composta del Prefetto del Di- 
partimento della Brenta, di due Consiglieri di Prefet- 
tura , e di sei Professori della R. U. di Padova fu 
incaricata di verificare la scoperta del Sig. Ardui- 
ni con la più scrupolosa esattezza. Dal processa 
verbale delle operazioni eseguite dalla suddetta Com- 
missione pubblicato in questo anno a Milano per or- 
dine di quel Governo si deduce che essendo state nel 
giornoòi Ottobre 1811 recise alla presenza della Com- 
missione n.^99 canne di Olco cafro, da queste si ot- 
tennero 4^ libbre sottili padovane, ò siano chilo- 
grammi 16 e mezzo ; che un’altra simile opera- 
zione fu replicata il giorno za sopra 5oo canne 
dalle quali si , ottennero libbre 56 , ò iiano chilo- 
grammi 16 3/4 di siroppo j che li sciroppi di que- 
ste due operazioni essendo stati conservati in va- 
™3jolica , ad eccezione di una porzione di 
libbre 18 per la quale noa si erano potute fare 
le opportune precauzioni consigliate dall’ Autore , 
SI trovarono cristallizzali nel giorno 26 Maggio di 
questo anno : essendosi ottenuto da libbre 5 1 di 
siroppo , libbre t 3 ò si^ao chilogrammi 4 cd un 
quinto di zucchero niascavato , e quindi lib- 
bre 5. ossiano due chilogrammi circa di zuo 
chero verziono di prima qualità, simile in tutto al 
piu bello zucchero di America'. Ìii quanto alla 
^.mienza ottenuta dalle pannocchie, essa anmiontù 


ad uno stafó j4er ogrfi cento canne . S. Mf* 
nistro dell’ Internò in ’qdeslo Regno di Na'pol» J 
))reniuròsa di fare subito godere aita Nazione f>la- 
polifana i vantaggi della scoperta del Oig. Arduiai 
Ita già ordinato la stampa qui della Islnizione del 
Sig. j^rdwno , il Processo verbale suddetto , 'ed unti 
Memoria del Marsand professore di Ecenoiiiìa 
pùbblica nella Università di Padova sulla utilità 
di tale scoperta : 'ed ha disposto che dal R>Giar- 
dino delle Piante sieno dati gratis i semi dblt‘'o/ca 
, ca/ro ivi moltiplicati dai pochi semi che do stesso 
'Òig.* Arduino vi mandi) negli anni scersi’. ' 

Nel Tomo 1. delle Lezioni di jigricoltura del Sjg* 
Ottaviano l'argìoni Tozzetli stampato Pirenze 
nell’anno i8oa allè pag izS e seguenti sv tratta 
della coltivazione degli Olchi nel seguente niòdo'S 

La distintiva caratteristica delle Saggine o Olchi 
» di Linneo, è di avere nella medesima bpiga , o 
. Spannocchia, dei fiorì sterili , cioè senza gemie* 
'è' solo cortedati di tre stami , e mescolati ,■ e 
spessó.. con tornanti i fecondi, i quali hanno' sta* 
ini e pistillo. Ambedue questi fiori hanno poi uà 
c'alìCé o gluma esteriore di due foglie : una simile 
intieriore, alle volte con resta il seme è rotondo. 

11 ;òig. Arduino con uua sua memoria sulle ò’ag- 
^nà da lui chiamate O/c/ió, Sorghi o Meliche ‘C) ha 
db.scritte le specie piu utili di faggine,’ o Olchi di 
'Linneo.- 

Tra queste egli preferiscè a tutte VHolcns Cà/er, 
come il, piii ferace e rigogliose degli altri, e di se- 
mi più grandi . Alza questa -Saggina più di tutte 
le altre , producendp culmi grossi quant-o le cann% 
■tòinuni , e, mantenendo le foglie fresche fino a'ilà 
liuViurazione del senie . Si distingue poi dalle altre 
per i fiori disposti in spannocchia ó chioma :^pat’^a 
a guisa di ombrella, composta di molti racemi o pan- 
liocchie stcìindarie a guisa di grappoli , curvati 
ingiù dal peso dei semi jotondi , poco coperti dai 
calici piccoli; e pelosi /.dai quali agevolmente si* 
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stl^cAncfj, eontortìati ija unp. p dup ,fioà sterili , 
nascpQÙ dal ai«de$ittio. gambetto, 

■ A questa succede iq bontà la Sa^S.ina comune^ 
da Uiynep detta Hokus ( Sqrghum ) glumìs villo- 
sifi , seminibtis arisldtis . La , bpannocphia di questa 
pir^nta è denza e htta ed ovata e si può dire qu^ 
si spiga . . • » ' 

) Ó*testa é quella specie , cTie gli Antichi hanno 
creduto' Jtf'g/fó , e che Bauhiiio chiama JMilium cir 
rundinaceum suhrotunJo semine , Sorgo nominatu^n ,, 
o Uà’ altra Saggina , che si semina fra noi cqmp 
la predetta fu pure chiamata MiLium indicum arun- 
dinaceo caule, granis fiavesce/ilibus , dall’ Henna nno, 
e Jrumtntum indicum , quod MUium indicum vocant 
dal Hauhino . Linneo prendendo il nome triviale di 
Breynio la chiama Hulcus ( 'saccharaius ) glumis 
viltosis seminibus omnibus aiisfatis,. 

Tanto la Saggina comune , che la Cafra sono ador 
prate per ingrediente del Pane dei Contadini, e 
s.ono appetite dai volatili , ma danno altresì gran 
pascolo ai bestiami colle loro toglie , le quali si 
riservano nel fine dell’ Estate , perchè la Saggiiia 
seminata fitta viene piccola, e piìi tenera , ed al^r 
Jora ha il nome di Sagginala , e cprrottamente 
Sainella. , .. . 

Per tale uso . siccome di spannocchia piccola , p 
di seme più colorito, si potcebbéro impiegare Ip' 
altre due specie ‘descritte da! Sig. Arduino, ciuò 
V llolcus niger , e V Hulcus bii^olor, 

11 primo , che Saggina nera si direbbe, ha In 
spanncvcchia piramidata , coni calici neri lucenti, 
e che la rivestono tenacemente, e pare quell^ 
rammentata da Plinio (a). Il bicotor poi ha i semi 
piu glossi , i calici neri , ed il seme , che essi si 
separa facilmente, bianco rossiccio, non nerp co- 
inè il precedente. , !.. 

*1 La più bella peraltro , e preferibile per pa,i|izj 

»8. cap. 17. p. ,o5,_ 
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zarsi , perchè' di- semè bianco , è V Holcus cemìius 
del Sig. Arduino , o sia la saggina bianca . La sua 
pannocchia è ovata e serrata a guisa di i^piga , 
come nella comune con calici pelosi , ina quando 
comincia a maturare i semi , essa pannocchia si 
piega airingih , e cosi rimane : e perciò il Sig. 
Arduino le ha dato il nome di ifo/cuiy cernuus. 

Essa è il Milium arundinaceum plano alboque se~ 
mine /uba natante , di NisioI, e pare il Dora di al- 
cuni Autori , ed il Durrà dei Turchi , il quale 
non fa spannocchia curva. Questo caràttere peral- 
tro non pare costante e distintivo , perchè anche 
'•il niger alle volte produce la spiga pendente , e.d 
il cernuus quandp è stentato la fa diritta, e divie- 
ne il Dora , o Ditrrd . 

Con piii ragione si darebbe il titolo di Panico , 
o Miglio indiano ad un altra specie detta da Linneo 
Holcus ( spicalus ) glumis bìjloris muticis , floribus 
]geminis , penicillo involucratis , spìca ovata oblonga , 
poiché i suoi semi sono della grandezza del Miglio, 
e bianchi cenerini 

Tutte le sopra enunciate specie di Saggine si se- 
minano in Primavera in file rade , perchè possono 
ben barbicare , e quindi si sarchiano, e si rincalza- 
no . Questo lavoro fa che esse gettano ai nodi, che 
sono ricoperti dalla terra , una corona di barbe , 
che le fortificano e somministrano ad esse maggior 
nutrimento . 

Quanto agli usi economici , le Saggine sono piìi 
• profittevoli per i semi . La Cafra è più ferace di 
tutte per i semi , la bianca è preferibile per paniz- 
zarsi . La Saccarata , o Saggina a spazzola, è sti- 
mabile, e di buon profitto per l’uso, che faccia- 
mo della sua spannocchia per granate è spazzoli , 
perciò la chiamiamo Saggina a spazzola^ e Saggina 
. da granate; infatti questa sua spannocchia sparsa, e 
di fili lunghi e pendenti , serve ottimamente per 
fare le dette granate. 1 semi non sono impiegati 
per cibo degli Uomini . 


' tSj 

■ Le altre due , c\o^ V Holcus nìger , ed il bìcolor 
gli hanno troppo coloriti per panizzarsi, g piccole 
Sony le spighe per il profitto . 

Lo spicatus poi avendo i semi , e le spighe pjù 
piccole d’ ogni altra specie dà il minor prodotto , 

‘ ed è danneggiato estremamente dalle passere. 

• Non è la sola Saggina a spazzola , che contenga 
un sugo dolce riducibile in inelazzo, ed in zucche- 
ro , donde il suo nome di holcus saccaratus, poiché 
tutte le altre ne abbondano, e a preferenza di tut- 
te j secondo,!’ esperienze del S>g. Arduino, ne dà il 
Cafer come di canne più grosse, e sugose. 

Un simile sugo dolce si può ottenere anche dal 
fusto, di un altra pianta più utile per tutti i ri- 
guardi, , cioè dal Mayz detto da noi Grano Sioi- 
liano , Gran turco , o Formentone . 

Esso è pianta mcnecia , perphè ha dei fiori sla- 
minei , o sterili disposti in spannocchia nella ci- 
' ’ ina della pianta, e molti fecondi , o seminiferi 
disposti in spighe cilindriche coniche, e coperte da 
‘molte glume, dalle quali escono i pistilli iilifbrnii 

guisa di barba . Linneo lo chiama Zea Mays . 
' 11 più comune è di seme giallo, ma se ne cono- 

scono altre varietà ^ pioè di seme bianco y di. rosso, 
e di bigio , e da questi per la mescolanza dei pul- 
viscoli ne nascono dei brizzolati , e di yarj colori 
anche nella medesima spiga . 

Una varietà più stimabile è quello detto c/n 7 uar.^i 
tino , perchè in circa cinquanta giorni nasce , e 
matura il seme, mentre che per l’altro ci bisogna 
molto più tempo. 

Nessuno si semina in Autunno , perchè non re- 
■ àiste al freddo dell’ Inverno. 
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Jtuppotio' a’S. E. it Signor Sìinistro d^U\Intertt9 del 
Jiegno Italico:^ sullo ‘s/afu , deW 0rto À grurio delia. 

■ le Università di con la pianta deM'Ottvf tesso.' 

Català^ dette piante cpltìvale nsfU' oipi{ egrmria 
la Realt itnivetsltà iti Bologna nell’ anno b j • 



Uiirveirsilk di Bologna ha inserito questi tre iutercssanti 
opuscoli negli Annali dell’agricoltura del Regno d' Italia 
dei auali^esso vk puBblicaudo ogni mese un Volume in 
Milano presso lo stampatore Giovanni Silvestri • 

Saggio sulle acque correnti del Conte Mengotti Sena- 
tore , M/:inBro della Legione di onore, Cav. della Coro- 
na di B'erro, e Socio di molte illustri Accademie. Milano 
in 4- P^l Steiknis . Volumi due . 

Questo Saggio comprende notizie e riflessioni molto 
interessanti agricoltura , giacche conclude l'Autore che 
, ai grandi mali cagionati dai torrenti, e dai fiumi non sa 
irotrare altro 'rimedio che la tutela dei monti e delle fo- 
' reste . Igi dié^uiione di queste , e il dissodamento di 
quelM sono > la causa primaria di tali sciagure . 

Sul modo d’ introuurre nel dipartimento del Molla il 
metodo di coltivare i lini , e di labbricare le tele usato 
xitille Fiandre • Memoria premiata daU'Àteneo di Brescia. 
Ver Niccplp Bettpui iSi;t> 

La prima parte di questa memoria iù inserita noi 'Vo- 
lume secondò degli ytnnali di Agricoltura del Sig. Cav. 
Re , L’ Autore Sig.* Barone' Camillo Vgoni 1' ha ota ri- 
pubblicata Unendovi-' alcune noto concernenti la pratica, 
è vÀ^^a aggiuniU tutta quella parte che' riguarda la ma- 
nifkttnra dèi lino . “ 

. Trattato'’ (li agricoltura di Giovanvettòrio Soderini ora 
ptr la prima volta pubblicato , in Firen<e i 8 ii. Nella 
stamperia del Giglio di, Giuseppe Vigiani in 4 > di pag. 
VII. e 91 . 

il Sig. Cav. Filippo* £e nel suo Dizeionario ragionalo 
di libri di Agricoltura aveva fatto conoscere il merito 
di questa opera da 'esso veduta manoscritta in Fh-enze. 
Al Sig. Ab. Foli ini dobbiamo essere grati per là pub-r 
blieatione di èssa . 
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DEGLI ARTrCOtI Pll^ im:iEÌRESSA^At 
. TRATTATI IN QUE^fa vOlAWjBv \ 




Art. I. 

Art. IT. 
Art. ITI. 
Art.‘ IV.. 

Art. V. 
Art. VI. 

ArU VII. 

Art. Vili. 
Art. IX. 

Art. X. 

Art. XI. 
Art. XII. 


Bella utilità dello esame (Ielle p.mi coatitiien- 
ti e delle proprietà fìsiche del terreno ; e 
dell.T maniera di conoscere , ed apprezzare 
le terre per uso delT Agricoltura pafi. 3 
Beirossigeuo come principio Icrtilizzaiilo p.6 
Indicazione dei caratteri delle tre principali 
specie di terre naturali pag. 

Notizie della singolare virtù colorante del 
fiore di giaggiolo h Iris nostra pag. i/f 
Metodo praticato in alcune parti del .Distretto 
di Camerino per coltivare lo tyco^a/to e pre- 
pararlo ad uso dei Conciatori., del Signor 
Bottor Paolo Spadoni P^g* ^9^ 

Kiflessioni del S/g. Tictet sulle patate raspa- 
te per il paue pag. a8. io5 

Memoria sulla panizzazione dello Patate se-» 
condo la pratica del Cantone di Jeurs, del 
Sig. Montaiaue de Poncins pag. 36. e pag.’ 
io3. io4- io5. 

Notizie delle vicende degli olivi, c delle oli- 
ve dolci nel Dipartinieuito del Tronto date 
dal Sig. Valeriani pag. 4^ 

Notizie elementari su i boschi del Sig. Giu- 
seppe Gautieri pag. 4^ 

Maniera di preparare il fiele di Bue concen - 


trato SI per i pittori che per altri usi» de- 

C athery pag 

meuze> del aig. 

Cav. Filippo Re pag. 4° 


scritta dal Sig. Ricciardo Cathery pag. ^ 
Della durevolezza di alcune semeuze> del 6i 


Notizie relative al modo dì tare il burrci p. 49- 
Notizie relative ad alcuni insetti nocivi ai 
Vegetabili economici, agli animali utili ali' 
agricoltura , ed ai prodotti della economia 
t^ale del ^>>8’ JSareUe pag. 
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Art. XIII. Eiflpssioni Sili Quesito»— Se sìa necessario 
per i bovi aratvri iltpaseolu saldo pag. 69 

e i» 9 - 

Art. Xiy. Continuazione dell a Lettera del Sig. Pictet 


Art. XVT 


sopra HolSvil 

Aniiutazioni aJIa lettera del 


Mg. 


pag. ba^ 
Pictet di- 


rette ad iudicarc 1’ utile applicazioue dell» 
stabili mento di llol'wyl ad altri paesi , e 
speciaJrneiite al Regno di INapoli a vaii- 
taegio dell' Agricoluira 79 

Indigenti di Campagna, e delle prov- 
videnze ad essi relative P®g* 79 

Della verificazione delle utilità dei lavo- 


ri 


Art. XVI. 


Dei servi di campagna 




"sg" 


pag’ 9 *. 


Teoria deHVy^nVo////m pag. 

Delle varie specie di avena pag. 98 

Dei varii usi delP orzo P^6~ 

Delle Carotte-, Pastinache, e Curofe pag. io> 
Dei mezzi di privare della loro acqua so -,^ 
prabbondante Ze radici addette a cibo 
pag. io4 

Quali piante t'orni piu conto coltivare per 
nutrimento de’ bestiami ? pag. 116 


J)elle varietà dei Cavoli 


pag- J07 


Delle rape e dei navoni pag. iit 

Della Barbabietola e delle pastinache f ag. 

loa. e ii 3 . 

Della Radice di abbondanza pag. n 3 . 118 
Dell’ uso delle patate per nutnaìento dei 
stiami pag. 104. ii 5 . 122. 

Delle pimpinelle pag. 118 

tioni'ronto della utilith dei terreni a coltura 
con quello dei pascoli salii ' pag. 1 19 
Co~nfronto Aeìi' alimento dei bestiami ottenu- 
to per mezzo delT aratro , con il nutrimen - 
to che si ottiene pur essi à» pascoli penna- 
nenft ^ ~ pag- * *9 

Del Pajr-grass ed altre erbe da’ pascolo 

P ^g- ~ ^ 

Della »yce/to delle coltivazioni pag. 126 
Art. 3 LVH. LeUera del f>ig. Canonico Grillet el Sig. 

Luigi Targioni sul trattamento de’ pasto - 
ri » Chiyassq ia Piemonte pag. t 3 a 
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Art. XVIIl. Saggio sulla iniToéuz\otte deUe fjeeore da la- ^ 
• nu foprajfina nel Piemonte, con i mezzi a- 

(lopcruli per otlenerne la riuscita ; Discorso 
del Sig. Cavaliere Ottaviano Pivvana di 
Collegno P*'g* *37 

Art. XIX. Notizie relative ai montoni di Tunisi ed alla 
migliorazionc per mezzo di essi delle pe- 
core moscie nel Regno di Napoli pag.i^S 
Art. XX. ‘Notizie sulla preparazione della canapa per 
tessere tele line , del Sig. Can. Grillct 
pag. 161. 

Art. XXI. Delle epizootio dei bovi , delle pecore e dei 

f orci, o di alcune altre loro malattie : deU 
a rabbia dei cani e delle regole per dire 
•la diffusione dei contagi : del Signor Pozzi 
Direttore e Professore della R. Scuola Ve- 
terinaria nel Regno d' Italia pag- 

Art. XXII. Nota su la coltura egli usi economici della 
pianta del Cartamo . ^ pag. i 65 

An. XXIII. Notizie relatire alle terre vulcaniche pag.iw 
Dell'agricoltura ercolanese; Memoria di Gio: 
Battista Gagliardo Direttore dell’ Agricol- 
tura de’ beni della Corona di S. M. il R« 
delle due Sicilie , e Socio Ordinario del 
R. Istituto d' ineoraggimento di Napoli > 
e di altre Accademie e Società Italiane ; 
letta nel suddetto R. Istituto nell’ Adu- 
nanza del dì II Aprilo i8io , stampata con 
decreto del medesimo pag. >6q 

JLrt. XXIV. Notizie su le Saggine ò Olchi , e sii lo 
Zucchero dell' Olco cafro . Sorghum ca- 
frura ? Re . pag. i 83 . 

Libri nuovi pag* 


fine del FoUmt secondo • 
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